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•Presiàeiìza del Eresi domite

^ómsn^,ido. — P'ìees.^ntazio'ìze'di disegni di legge {pag. 2713, 2721-2722} e di relazioni {pa­
gina 273:9} — Congedi {pag. 2713} — Votazione a scrutinio segreto [pag. 2713} -- E. aperta
la discussione generale sul disegno di legge: Stato di precisione della spesa del Ministero 

» {N. 270} — Parlano i senatori Garofalo
«

delT uperno per Vesercizio, finanziario 1910-911
{pag. 27.14}, Pierantoni {pag. 2718}, Astengo {pag. 2720], Foci {pag. 2721}, Lamberti {pa-
gw 2727\, Tamassia {p,ag.'2727}, Grassi {pag. 2732} e Pedotti {pag. 2735} — Il seguito 

■ depa. discussione, è rinviato alla successina seduta {pag. 2739} — Chiusura {pag. 2738} e 
risidtato di notazione {pag. 2739}.

La seduta ò aperta alle ore 15.5.

’ Sonò' presenti : il Prèsidente del Consiglio,. 
• ministro dell’interno ed i ministri della guerra, 
del tesoroj di grazia e giustizia e dèi culti, di 
agricoltura, industria e commercio, e delle poste 
e dei telegrafi.

FABRIZI, ségretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato^ V

dóngedò.

PRESIDENTE. Il .enate-FO De Soan.L-cvzJ . do-
manda un congedo di un mese per motivi di 
famiglia.

Se non vi sono' osservazioni in contrarie, 
questo congedò s’intenderà accordato.

Preséntàzione di un disegno di legge.
RAINERI, ministro di agricoltura, indibstria 

e commercio. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAINERI, minptro di agricoltura, industria 

e commercio. Ho ! onore di presentare al Se­
nato un- disegno di legge, approvato dalla Ca-

Vòtàaoné à scrutinio ségrèto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Votazione a scrutinio segreto dei seguenti dl-

; segni di legge :
i Stato di' previsione delia spesa del Mi'n’i-

mera dei deputati' per « Adozione del carato
metrico del peso di 2Ò0 milligrammi come unità 
di massa nel commereio delle perle fine e delle 
pietre preziose >>.'
• PRESIDENTE. Do atto all onor. ministro di 
agricoltura della presentazione di questo di­
segno di legge, che seguirà il cor'so prescritto 
dal regolamento.

, stero della g’ùerra per ! esercizio finanziario 
i 1910-9'11;
■ ■ Convenzione per la costruzione del nuovo
; Osservatorio astronomico della R. Università 
; di Tòrino a Pino Torinese;
' Istituzione presso la Biblioteca Nazionale 

di Napoli di un’ officina.dei papiri ercolanesi.
Prego, il senatore, segretario, Fabrizi di pro- 

• cedere all’ appello nominale per la vota-zione.
1 FABRIZI, segretario,, fa l’appello nominale.

PRESIDENTE. Re urne rimangono aperte.

Discussioni^ f, .363 Tipografìa del Senato.
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Discussicne del disegno di legge : « Stato di pre­
visione della snesa del Ministero dell’ interno

«

per r esercizio finanziario 1910-1911 » (li. 2?C).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca-: 

Discussione dello stato di previsione della
terno per l’eserciziospesa del Ministero deirin 

finanziario 1910-911.
Prego il senatore, segretario, Fa,brizi di dar 

lettura del disegno di legge.
FABRIZI, segretario, legge:
(V. Stampato N: 270}. -.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale. Ila facoltà, di parlare il senatore Ga­
rofalo, primo inscritto.

GAROFALO. Il nostro collega Tamassia ed 
io''abbiamo presentato un ordine del giorno 
che speriamo ' sia'accettato dall’onor. ministrò 
dell’’interno' e dal Senato.

Come giàv nel? altro' ramo del Parlamento, 
credianib"che debba richiamarsi anche nel Se­
nato l’attenzione dei G-overno' sulla diffusione 
sempre maggiore déir alcoolismo,' ed invitaMq 
ad un’opera energica per combattere questo
male, ciò che fecero già da molto tempo quasi
tutti gli Stati più civili di Europa e di America. ' 

Noi sappiamo che un prO; fto d’iniziativiCV

parlamentare su quest’oggetto è già allo studi® 
presso la Camera dei deputati.

Ma fino di belianto che tale progetto possa di­
venire legge dello Stato, passer, à forse lungo
tempo; ed intanto occorre che qualche cosasi
faccia, e presto, dal Governo, con i mezzi, con : 
le facoltà che esso ha dalla legge di pubblica
sicurezza. •S9

In questa legge, abbiamo gli articoli 50 e 52 
che dànno piena facoltà al Governo di negare 
nuove licenze, in vista del numero degli eser­
cizi esistenti; cd abbiamo poi Tarticolo 56 che 
lascici egualmente in facoltà dell’ autorità di 
pubblica sicurezza, d’accordo con la Giunta 
municipale, il fissare le ore di apertura e di 
chiusura di tutti gli esercizi nei quali si spac­
ciano bevande alcooliche; facoltà, dunque, lar- 
ghissime. Ora b autorità non si avvalgono 
sempre di tali facoltà nel modo' migliore) ma 
spesso incoraggiano la fondazione di nuovi eser-' 
cizi, nohostànte il gran numero di quelli già 
esistenti.

Ho qualche ragione per supporre che i prc- 
fetti in tale materia agiscano ciascuno con i

propri criteri. Almeno, per quanto riguarda il 
Veneto, posso citare qualche caso che prova 
la mancanza di istruzioni uniformi. Infatti, da 
una parte, il prefetto di Udine, con iniziativa 
che io trovo a.ssai lodevole, con opera costante 
e con mano ferma, è andato di anno in anno 
riducendo il numero eccessivo ‘ delle bettole 

"nelle - provincie da lui amministrate. Nel solo 
anno'1908, quella prefettura ha negato 193 rin- 

, novazioni di licenze, ovvero concessioni di li­
cenze nuove. Da un’altra parte, la prefettura 
di Venezia, invece, concede sempre nuove li­
cenze. Eppure, in quella città, la Giunta comu­
nale, preoccupata'del humero eccessivo delle 
bettole e simili sp^acci di liquori, già da molti 
anni ha cominciato andare quasi sempre parere
contrarió all’ apertùra di "nuò vi esercizi ‘ di tal 
■genere. E non a torto, perchè T alcoolismo va 
diventando colà un co vera' piagct, che ha giti
alterato i miti costumi di quella popolazione,
e la cui manifesfc :ione più impressionante- è
il continuo ' aumentò delle forme violente Mi
criminalità'; e a questo proposito dirò che fra 
i quattordici procuratori' 'del Re del Veneto, 
sette di essi, nei loro rapporti a me diretti, con­
siderano r alcoolismo come una delle cause prin­
cipali di auménto dèlia criminalità. ' Ed oltre 
alle note nevrosi che derivano dall’alcoolismo.
si è notato il fatto che gli infortuni sul lavoro, 

' cagionati quasi sempre da disattenzione, avyen- 
, giorno'gono con maggiore frequenzia il lunedì 

che segue a due di ubbriachezza.
: Nella cittcà di Venezia, il numero degli spacci 
di liquori è eccessivo; spesso, in una sola strada 
lunga poche centinaia di metri, se ne trovano 
parecchi, contigui l’uno all’altro; nè solo in 
una contrada, ma essi sono sparsi dovunque; 
nel 1908 ne furonó contati 1191, ciò che.cor­
rispondeva a un dipresso ad uno peT 127 abi­
tanti, cifra che rivelala gravità del fenomeno.,

■ quando si pensi che in altri Stati, la propor- ' 
zione non è che dell’l per 10,000 abitanti, e 
in Norvegia soltanto dell’1 per 16,000..

Vi è una via lunga non più di 60 metri nella 
quale esistono ben nove spacci di vino e - li­
quori, affollati fino a tardissima ora anche 
da donne e fanciulli. E a questo .proposito il 
prof. Levi Morenos (un filantropo il quale de-, 
dica la sua intelligenza ed attività a combat­
tere questa piaga) notò che' nel 1317 il mag­
gior Consiglio della Repubblica Veneta stabiliva 
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che in tutta Venezia le osterie,fossero soltanto 16, 
e nel 1320 le riduceva a 12, e gli spacci al mi­
nuto a 20. «.E i conservatori - veri, saggi con­
servatori!'-.del .1320 giustiflcavano l’ordinanza 
.dicendo: Quod homines Venetlae viìis condù 
iionis prò conversando in eis male agunt, et 
propriam fannliam derelinquunt » • Oggi;, in­

mentre ,laAmce, avviene questo a Venezia ;
Giunta comunale, come ho detto, cosi lode­
volmente si oppone all’apertura di nuovi eser­
cizi, ciò che le fa tanto più onore in quanto 
essa mostra di anteporre un interesse morale
a quello materiale che avrebbe il municipio 
.per il maggiore introito del dazio, viceversa
,la pi;èfett,ura concecL quasi seniprc le nuove 
licenze nonostante iì parere contrariò dell’auto- 
,rità municipale. E così, dal 1907 all’aprile 1910, hanno fatto.
le concessipni nuove furono 197, in una città
,dove già vi era, una bettola per 127 abitanti!
'' .Ho,creduto opportuno portare questo esempio 
;del,modo diverso in cui nella stessa regione 
.si .regolano ,in que^a inateria i prefetti, non. 
.già per Lare alcuna censura all’ egregio prefetto , 
di Venezia, personal degna di ogni riguardo, e _ 
che ha in questa materia I sue opinioni, ri-
.spettabili, per .quanto diverse dalle mnie -ma?
solo per giustificare la mia supposizione, che , 
•da,! Governo centrale non siano state date istru- ' 
zioni uniformi, e che pertanto non vi sia unit: 
M’indirizzo.

;a

Ora io trovo che se vi è cosa della quale 
il Governo .non debba disiifferessarsi, ó .questa
della diffusi Olì' sempre crescente dell’alcooli- 
sino, che .prepara la degenerazione della razza, 
di citi già ■ cominciano a palesarsi alcuni sin­
tomi non equivoci. I principii di liberar in 
questo nqn .entrano punto. I paesi nei quali è

intesa.maggiore il culto della libertà, ben^ 
sono -quelli che hanno adottato 'più rigorosi 
provvedimenti contro .la vendita’di liquori ai- 
coolici, poiché ralcool ò considerato., ed ò rpal 
mente, un veleno. Dico di più, questi paesi 
.sono quasi .tutti quelli più civili di Europa e 
di A.Q'ieriQa. prima gli Stati U,niti di America, 
in doclici -dei quali Stati si ebbe 1’ energia di 
.proibire qssGlu^mente la vendita di qualsiasi 
•bevanda aìceolica. Segui l’Olanda, dove Mn dal 
1,882 fu-rStabilito um nuniero massimo di licenze 
per ogni .coniune; e fin dal primo anno questa 

. .legge ;Càgionò- una .diminuzione notevoliss.ima , 
di delitti. Più tardi l’Inghilterra, la Svezia, .ìa 

Norvegia, la Finlandia, paesi dove imperver­
sava ii flagello deir alcoolismb, e che in seguito
a leggi restrittivi rigorosissime, passarono ad
occupare gli ultimi posti nella scala del con­
sumo dei liquori alcoolici.

La Francia ed il Belgio ricorsero invece al 
sistema dell’ aumento delle tasse su quei liquori ; 
e per quanto riguarda il Belgio mi risulta già 
che vi si è osservata una notevole diminuzione 
del consumo dell’alcool. Ed in Francia, la legge 
del 17 luglio 1880 dava ai comuni la facohà 

o

di determinare un raggio intorno' ai cimiteri,
chiese, scuoL ed‘ adtri stabilimenti di educa­
zione, entro il quale non fosse lecito di aprire 
spacci di vini e liquori e simili esercizi.

Tutti i paesi civili, dunque, qualche cosa

In Italia, invece, nulla, si è fatto nella legis- 
lazione ; in nessun pae& è, come nel nostro.
così grande, cosi sconfinata, la libertà delle 
osterie. È il risultato è questo: che ad onta 
della riputazione di sobrietà che gli Italiani con- 
inuano ad'a,vere, essi occupano oramai nel con­

suino deìralcool uno dei primi posti ; superano 
la Germania notevolmente ; di più del doppio 
la Svezia e gli Stati Uniti; di quattro o cinque 
volte la Norvegia e la Finlandia.

La piaga si estende sempre più.
Vi ho già parlato di Venezia. Ora da una

recente shàtistica, apprendo che a Milano, cal­
colandosi ha popolazione al disopra dei 9 anni, 
si ha uno spaccio di vino o liquori per 92 abi­
tanti. Le condizioni sono di poco migliori a To­
rino. Il consumo di vino e altri liquori alcoo- 
lici he era valutato di 81 litri àirpuino per 
ogni abitante nel 1381, con un aumento co­
stante era giunto a 211 litri nel 1907 ; quello 
dell’alcool puro, è cresciuto da 9 a 25 litri per 
abitante. Uà media generale in Italia degli
spacci di tali bevande, alquanto minore di 
quelle del Veneto c delia Lombardia, ò pure 
enorme; essa è valutata di 170 per ogni abi­
tante. Per il numero di tali spacci l’Italia oc­
cupa il 5° postorin Europa; essa superna note­
volmente l’Inghilterra, l’Olandéb e l’Austria; di 
più del doppio gli Stati Uniti, di' circa 7 volte 
la Russia, di ventinove volte la Svezia, e di 
circa sessanta volte la Norvegia, la Finlandia ' 
e il Canadà.

Negli Stati Uniti, nel 1908, ben 11,000 saloons 
0 spacci di liquori furono obbligati a chiudere
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- i. loro sportelli,' per volontà di popolo espressa 
nei consigli delle amministrazioni locali. Le. 
grandi società industriali sono, colà tutte ostili 
adralcoolisnio, essendos.i dimostrato, che l’uomo 
che beve lavora meno, e che il pro.dotto del 
suo lavoro è di qualità inferiore. Le compagnie 
ferroviarie New'York Centrai; Pensilvania, c 
Great Northern e Bob Island, hanno proibito a 
tutti i loro operai l’uso di bevande afcooliche, 
avvertendoli che il solo fatt j. di recarsi frequen­
temente nei s.alpons. s.arebbe considerato, come 
una ragio.ne di licenziamento.

E mentrrp. si fa questo, in .tutti i paesi civili.
in Italia assistiamo al continuo aumento degli 
spacci di liquori.

Si è detfo che. contro quella piaga giovino 
più i mezzi indiretti che i mezzi diretti. E questa 
una delle s.olite frasi fatte che si vanno, ripe­
tendo senza rifiessione, e che si accettano come 
se fossero, dogmi.

Intanto, l’esempio, delle nazioni che liQ citato 
prova che i mezzi diretti hanpo. gió’vato mol-
tissimo. E per darne- nn ulti.mo esempio,^ la llor- 
vegia, che era un-O-dei paesi p.iù. gravemente 
affiitti dal!alcoolismo,, è. divenuta oggi uno di 
quelli dove- maggiore è la temperanza, e questo 
risultato è dovuto alla nuova rigorosissima, le­
gislazione. Infatti, dopo che furono soppresse 
tutte, le distillerie private, d consumo degli, spi­
riti che al 1-833- era di. 16 litri, per abitante, 

'. andò: man mano dj-minnendo fi.no a. spli 4 litri 
nel 1865. E fa dimhwione è continuata, finn 
ai giorni- nostri^ perchè si sono costituite colà 
compagnie dette «.Samlag» che, per delegazione 
dei comnpi possonp, limitare come credono l,e 
ore di: vendita, far chiudere i. negozi in deter- 
minatl giórni e- ore, vietare .ai, bevitori di ri­
manere a lungo a, sednre nelle cantine ecc.

A Cliristiaiisand gli spacci sono aperti sol­
tanto^ dalle ore 9- alle 12- ant,. e dalle, ore 1.30 
alle 7 po-rn.- Al sabato, debbono, chiudere dopo 
mezzogiorno-, e rimaner chiusi fino al lunedi. E 
debbono anche essere chiusi il giorno, prece­
dente ad uno^ di- festn/ecl-anche, a un giorno di 
elezioni) perchè si vuole colà che gli elettori 
siano’esseri ragionevoli, e non ubbria.coni.! [iTa- 
ritg. Ap^p'^ovetz-ioni}. .

Quanta differenza qon TItali dove in alcune
città molte bettole ottengono speciali conces­
sioni per rirnanere, aperte qpasi- tutta la notte, 
e. ^pyej come per es,em,p-io a^ "Venezia, si' è ere- 

duto di far molto limitando'rorario dalle 5 anti­
meridiane fino alla mezzanotte!

Ma' Gsaminiamò, pure i mezzi indiretti. Quali 
possono essere? Conferenze promosse da lèglie 
antialcooliche, istituzione di ricreatori per gii 
operai, di osterie di temperanza nelle quali 
non si possa^no avete che bevancle innocue... 
O-ttime cose certamente, ma chè’ rimarranno 
prive di ógni salutale effetto, fino a tanto che 
r operaio trovi, sempr-e a dieci passi della prò­
pria casa 0 della pròpria officina, la» bettola, la 
pura, nella quale gli - si porga la bevanda à 
lui cara.

Bisogna dunque cominciaré dal réndèrgii ciò’ 
diffìcile. Ed è falsa, l’opinione che nonostante, la 
riduzione degli esercizi, l’operaio si darà sempre 
egualmente, al vimo del bere;’, pérch’è è' bèli di­
versa cosa poter soddisfare Un desiderio sènza 
alcun disturbo, senza quasi muoversi, eff invéce, 
essere costretti affare un lungo canami'no,. con ' 
disagio e perdita di tenipo.. Fate prim’a d'i tutto 
che occasioni frèquenfi uò’n vi siano; allora gli 
insQgnamenti saranno fórse seguiti. Fate', che 
accanto al. negozio di béyahde innocue, nón vi
sia quello di liquori, alcoolici;’ allora forse l’ó- 
pqpri'o si deciderà ad entrare nel primo.

In Italia esistono da niol-to tem’pó® alcune 
leghe a.ntialcooliche; nia che' cosa hanno po­
tuto, che cosa pótranno’ mai fare, se prinia di 
tutto non vi siano leggi proibitive’? Esse; le’ In­
vocano,. nja vanamente. In Italia si pensa a 
tutto fuorché' a cornbattere questa'piaga; e noi 
che siamo’ sempre disposti a imit;are ser'vil-

senza nep-mente le istituzioni di altri paesi, 
pure ' considerare, se’ esse siano confacenti aì-
r indole del nostró' popolo, noi facciamq' pòi- 
una eccezióne, e- non vogliamo piu essere imi­
tatori solo quando, si' tratti di prevénire la dé-
generazione gl ella nostra razza, il suo impo ve­
rimento morale e materiale, ^lerchè' è cosa 
nota che' l’alcoolismo, oltre al’ produrre la de­
pressione del carattere,, la perdita di- ogni sa­
lutare energia; la disattenzi'one; la debolezza ■ 
delia menioria, oltre alle infinite’malattie ner­
vóse’ ed a forme speciali- eli pazzia (cresciute 
iiient'édinieno da 204 casi' a 2271- in .quésti ul­
timi tpent’anni) ; ed oltre all’aumentò dellìa'Cri-- 
minaiità', reca anche la- rovina- economica de­
gli operai; ai quali ormai non giova più alcun 

' aumento di sa'Varì, perchè tùttò ciò' eh’ essi 
'• guadagnano di più riversano nelle'osterie,-men-
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tre le loro'famiglie restano nell’abbandono e 
debbono poi sopportare la brutalità del marito 
0, fratello ubbriaco quando finalmente egli si 
decide à. rientrare in'casa,

E siatà tatta nel .Belgio una osservazióne 
curiosa che conferma ciò’ mirabilmente, e po­
trei quasi dire, màtèmaticamente. In quello
Stato, dal 1873 al 1876, mentre T aumento deiz ' ' • » < { .
salàri fu di' 450 milioni, l’aumento delle be-
vande consumate, fu eli 429' milioni, aumento, 
dunque, pàràllelò e quasi identico.! Ciò signi­
fica clìè i maggiori salari si riversano quasi 
totalmente nelle osterie! .Una osservazione quasi
identica fu fatta per T Inghilterra durante gli 
stessi quattro' anni.

.Vàie ia pena véramente di fare cosi accanite 
lotte per ottenere, 'quegli annienti di salari-!’

Nói hón facciàmó nulla assolutamente. Una 
ottim'à ocèàsibne cì èra stata presentata con la
nuova lègge sull’eUdcazióne fisica; èra natu- 
ralè cW in essai fòsse inserita qualche disposi­
zióne contro l’uso dei liquori da parte dei gio­
vinetti. Ma ho cercato invano nei 25 articoli 
di Quella legge. Non una parola ! E pure se vi è
cosà ch’è possa nuocere allo sviluppo'fisico nella 
adolescenza, e'ssa è senza dubbio 1’ uso. della
acqùavi.te. Quale migliore educazinnè fisica che 

' ràstinéiizà dalle bevande inebrianti ?
Ma seipbfa clie tutti i miracoli si sperino 

dai' g.iuochi", dai salti, dalle capoyolte sul tra- 
'pèziól Chi non riesce in 'cotesti esercizi non 
potrà cónsèguire la licenza di a.lcuna scuola 
(có^ì dice ^articolo 5) ; ma; potrà conseguirla 
invece un allievo’ beone ! Educazione fisica !’ Si, 
ma se essa non consiste che nella ginnastica, 
perché non chiamarla cosi, con una parola sola, 
invece di due parole !

.E n'óh si créda che' i giovinetti siano rara- 
inehte inclinati a tale viziò. Il giudice Majetti
qui in Romà (e credo ciré .tutti conóscano il

t

nome di' questó inagistfatb che con tanto amóre 
si è dato alla riforma morale dei giovani de­

'linq,uenti') avendo esaminato 103 minorenni ar­
restàti dai ai 18 anni’ pe trovò 70 dediti
all’acquavite; degli altri, due soli gli assicura-
rono'di non conóscere l’osteria!'

Certo,, ih-nessun paese l’ ubriachezza è tol- 
’ler'ata come in rtalia. Lo stesso giudice Majétti
stigmatizzò Qon roventi parole rinte.rveiito di 
consiglièri' comunali e di altre persone autore-consiglièri' comunali e di altr
vóli, a favóre degli'osti e caffettieri, ai quali 

un ordine della questura di Roma aveva proi­
bito di tenere gli esercizi pubblici aperti oltre 
le, 10 di sera. Cosa incredibile ! Quella gente 
riuscì a ottenere ciò che voleva, cioè che le 
bettole rimanessero aperte fino alla mezzanotte, 
e anche più tardi !

Ed ecco in qual modo, giustamente indignato,' 
egli commenta questo atto :

« In Inghilterra - egli dice - tutti fecero 
plauso al Childnen Act che prevede, e con san­
zioni penali severissime, reprime il fatto di
condurr un giovinetto- in una bettola, o di 
permettere che vi si trattenga. Tutti i legisla­
tori degli altri pae’si sono adì’opera - soggiunge - 
tutti, tranne uno, quello dei personaggi auto­
revoli che vanno coi pugni chiusi contro il pre­
fetto e il questore, perchè lascino la nottè aperti 
taverne è cafès chaiiiants, dove s’impartisce 
o.gni selva.ggio insegnamento che rinfocola i più 
bassi istinti ! »

E non solo non facciamo nulla, per combat­
tere il male, ma facciamo anzi tutto il possi­
bile’ per incoraggiarne la diffusione. Infatti una 
legge, che avrebbe dovuto esser benefica, quella 
del riposo settima-naie, non è che un invito 
agli operai di passare una intera giornata al- 
rosteria. Mentre tutti gli altri negozi sono chiusi, 
le sole botteghe che hanno il'*privilegio di ri­
manere aperte, sono quelle dove si vendono 
liquori ! Una più efficace spinta all’incremento 
del vizio non poteva pròprio darsi ! {ApproocL- 

. zioni)'.
E ili quale altro paese dèi mondo intero si 

sarebbero tollerati gli abbonamenti alle cantine 
con pagamehtó a ora di' consumazione? {Rarità}.

E- r ubriachezza è inoltre protetta dalle di­
sposizioni del nostro Codice penale che mitiga­
le pene'dei reati commessi in quello stato; a 
differenza delle leggi di altre nazioni che in­
vece in quel caso le aggravano, perchè ritengono 
'pienamente responsabile l’uomo che avendo 
tendenze criminóse si ubriaca, e più colpevole 
ancora perchè volontari amente egli' si mette
in una' condizion dì maggiore éccitamento e
di minore dominio di sè.

■ .Invece, in rfalia, non si contano le assolu­
zioni’di deiìnquènti’grandi'e piccóli, e anche 
dì omicidi, a càusà dell’ubriachezza volontaria!

L’ubriachezza’ e l’infermità mentale sono 
' dive nàte le scuse di tùfti i' più grandi delitti. 
' La pfiiha s’invóda’negli omicidi commessi'ih
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rissa, l’altra negli omicidi premeditati e in 
quelli per brutale malvagità. Cosi, gli assassini, 
in un modo o nell’altro sono assolti, o condan- ' 
nati a pene insignificanti.

Ed è veramente enorme il numero di feri- ■ 
menti e omicidi commessi nello stato di ebrietà. 
Anche nelle regioni meridionali d’Italia dove 
piuttosto che liquori alcoolici, si beve, vino, quasi 
sempre le risse che hanno funesto esito comin­
ciano nelle osterie, e i delitti si commettono • 
sulla soglia di esse o immediatamente dopo 
1’ uscita nella via. E tutti sanno che i delitti

lari a tutti i suoi operai nelle officine gover­
native non più al sabato, ma invece'aPlunedì, 
sistema già introdotto con ottimi effetti in qual­
che officina privata, per esempio in quelle.del 
deputato Gaetano Rossi, e di cui sé furono da 
principio poco contenti gli operai, furono, in- 
.vece, contentissime le loro famiglie.

.E principalmente poi, si dovrebbe limitare
l’orario delle osterie, ridurne gradatamente il

d’impeto contro le persone, ai quali così grave
spinta viene dalla stato di semi ebbrezza, sono 
quelli che per il loro numero dànno carattere 
speciale alla criminalità italiana. ;

Nò si citi l’Inghilterra come esempio opposto, 
dicendosi che nonostante l’aumento dell’ alcoo- 
lisrao sia colà diminuita la criminalità. La 
prima affermazione non è esatta, perchè invece 
1’ alcoolismo in Inghilterra va diminuendo in 
tutte le classi, anche nell’ esercito.

numero con il .rifiuto di nuove licenze, deter­
minare le distanze fra l’uno e l’altro esercizio, 
proibire assolutamente che similhesercizi siano 
stabiliti in prossimità' delle scuole, delle qffl-
cine, degli ospedali, dei cimiteri; infine esien-
dere ad essi le. disposizionj della legge .sul
riposo settiman?vle.

Io prego vivamente l’on. ministro dell’ interno.
di dare ascolto 
accettare Pordin

a tali imcconiandazióni, e di
dei giorno q^ropqsto.

Non c possibile che, per la vita delire nazione.
noi non dobbiamo preoccupa: ;i che d’jnteressi

Ma poi. è da osservare questo. In Italia., più
gravi che in altri paesi sono gli effetti deH’ub-^' 
briachezza, per il fatto che ii nostro popolo ha 
un temperamento impulsivo, onde una lieve,

^materiali, c che le nuove generazioni non.sianp 
altrimenti educate che, da una parte al niate­
rialismo, dall’altra parte all’èrlcóolismo,' cioè a
dire, all’abbrutimento completo.

eccitazione lo fa trascendere facilmente ad ec-«

.cessi. Ora, quale maggiore eccitante del vin.o 
e dei liquori alcoolici ?

Se l’on. Presidente del Cq.nsiglio e nainistro 
deH’interno, che ha giàjcon cosi elevato parole 
manifestato l’intenzione di combattere efficace-

Prima di conchiudere vorrei aggiungere qual­
che parola all’indirizzo dei produttori di vino.

niente là pornografia, vorrà anche iniziare la 
lotta contro il flagello dell’alcoolismo, egli cqn-

ì quali potrebbero credersi minacciali da leggi 
restrittive sul consumo delle bevande aleooli-. 
che. Io vorrei rassicurarli, pregandoli di con-
si derare che la grande. grandissima maggio-
ranza dei milioni d’italiani che sono solici di 
bere vino, è composta di bevitori - dirò così - 
moderati.

Gl’intemperanti, i beoni, sono fortunatamente 
un numero relativamente piccolo, e se costoro 
consumeranno qualche litro di meno quotidia­
namente, e se ai ragazzi sarà proibito di fare

tribuerà anche più l.a,rgamente alla.redenzione 
morale del nostro popolo. {Vive approvazioni}.

PRESIDENTE. Qiva spetterebbe parlare al se­
natore Astengo.

ASTENGO. Cedo il mio turno al senatore
Pierantoni; parlerò dopo.di lui.

PIERANTONI. Rendo 'grazie al codlega A-
stengo chi sapendo il penoso lavoro al quale 
sono condannato e in cui .gli altri anui avevo
compagno .l’onorevole Presidente del Consiglio,
mi ha ceduto il turno.

uso di 'bevande alcooliche, la differenza nell Cv

somma totale non sarà così grande da rovinare
i produttori. Sa,rà, invece, nella enorme massa.

Io non .parlo soltautp. al niinistrp de,11’in­
terno, ma benanche al Presidente del,Consiglio. 
Vo’ sapere se si sia fatta la statistica di tq'

una differenza minima. quasi impercettibile.
Ho detto che molti provvedimenti jpotreb-

bero darsi dal Governo con i mezzi che esso
ha, senza , che siano neppur necessarie nuove

la gente, che, ,per .tentare le vi
rpt/cl

del cielo, .s*i 
rompe la .nuca del ^collo. Io non posso .capire 
qhe, .mciitre abbiamo la legge di .pubblica si­
curezza che negli articoli 24 e 39 sanziona II 
diritto di prevenzione per .impedire spettacoli

leggi- Per esempio, esso potrebbe introdurre iP^fc riunioni che possono .compromettere la salute
sistema di fare eseguire il pagamento dei sa- e la vita dei cittadini ; e che si possa impe-
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.direinnalzamento dei palloni die possono 
si permettanorecare danno c\ Ile proprietà^

spettacoli, che sono diventati internazionali per 
tentare le vie del cielo e non si regola la po­
lizia psr tali esperimenti. A tale ufficio invito 
l’on. ministro dell’interno. Si parla inoltre di 
congressi per regolare l’aviazioni assegnata a’o
fini svariati, specie ad accrescere gli istrumenti 
di' guerra. IL Governo nostro, segue la corrente 
di pericolosi tentativi. Io parlo per esortare 
l’onorevole Presidente del Consiglio a ripren­
dere le tradizioni italiane e a svolgere qualche 
buona iniziativa. Spiego il mio pensiero. Negli 
anni- passati si. volle legiferare il diritto di 
guerra, e si determinarono istituzioni diplo­
matiche per ridurre i casi di conflitti; si ten- 

, nero conferenze per, le quali si volle restrin­
gere l’abuso della forza e condannare alcune
armi si vid’ sorgere T istituto delle unioni 
interparlamentari. alie quali, mi si permetta
la frase, accorrono colleghi buontemponi tv n-
confortarsi dalla stanchezza dei lavori interni. 
Essi vanno di terra in terra e promettono di 
sostenere' nei loro Parlamenti le deliberazioni 
delia solidarietà internazionale. Invece non ne 
parlano affatto,-apzi votano e chiedono aumenti
continui degli armamenti.

Io dómando : è mai possibile che si possa se­
riamente pensari a portare la guerra tiv li?

nubi contro ì fulmini e di portarla in fondo al 
mare? Accanto a tali conferenze internazionali 
sorsero speculazioni industriali che iniziarono 
imprese che fanno pietà, clic cagionano tristezza 

. e mi fanno dubitare della serietà della razza
umana! I Governi, i Parlamenti c la stampa 
non si dàniio conto delle contraddizioni, delle 
ipocrisie, che si compiono e che lasciano passare. 
Se avviene la esplosione di una miniera, subito 
si rimpiange, addolorati, la sorte degli operai; 
se avviene un cataclisma di natura, un’ inon­
dazione, si piangono le lagrime più o meno sen­
ti te; se si ha il flagello del terremoto. s’in-
voca la carità internazionale. È bello assistere 
a questa specie di sentimento di internazionale 
collettività.

Però bisognerebbe distinguere le invincibili 
fatalità della natura dai lutti è dai danni, che 
gli Stati apparecchiano. Io non ho mai creduto 
alla possibilità dei disarmi, e ne dico una ragione 
fra ie tante. La società internazionale al presente 
è in balìa degli industriali; si sono creati tanti 

opifici, tante industrie militari, che non è possi­
bile di ridurre in pochi anni 80 o 90 mila operai 
a mutare mestieri. Nè cessa la gara delle cupi­
digie, chè numerosi brevetti d’invenzione, mi 
fanno ribrezzo. Quando si deve vietare all’ope- 
rato un piccolo coltello e si vieta l’uso delle armi, 
perchè si dànno invece brevetti d’invenzione a 

' pèrsone che con animo gelido annunziano in­
venzioni di macchine, di cannoni, di esplodenti 
fatti a tirare colpi su colpi, ad uccidere masse 
di’combattenti? Cercate un’isola, una Caienno, 
e minacciate di ridurvi questi nemici del ge­
nere umano...

ANNARÀTONE. Lei è poeta.
PIEÈANTONI. Non sono poeta, era poeta

Orazio quando,, vedendo la nave che recava
Virgilio per la Grecia, diceva: coelum ipsum 
petimbs stuUiiia? Ella, collega, non andrebbe 
in un pallone per rompersi il collo e deve per 
ufficio tutelare ia pùbblica sicurezza. Quindi non 
facciamo ad altri quello che non vogliamo fatto 
a 'non

Ricorderò a lei'quanto fu detto sul canto del 
Monti in lode del Montgolfìer. Il poeta disse ci­
nico e stolto chi non pensava alla grande con­
quista dell’ingegno che recava in alto la materia 
e dominava le nubi! In altro tempo farò cono­
scerò i disegni che si sono fatti per una legista- 
zione ,regolatrice della navigazioni aerea.

Limito la mia, parola, dovendo mantenere là 
promessa fatta di esser breve, non domando uto­
pie, non credo serio un congresso per determi­
nare la zona dell’.azione dello Stato nell’aria. 
Lasciamo il cielo ai fulmini, alle' meteore e alle 
rondini ! Lasci'ate i pesci vivere nel mare, men­
tre si fanno istanze per non farne diminuire ha 
riproduzione.

Termino col raccomandare al ministro del­
l’interno il complemento della legge di polizia; 
all’ on. Presidente del Consiglio che tenti di com­
battere le grandi antitesi tra leggi protettrici del- 
r igiene del lavoro, deiha salute e di ausilio agli 
umili, e là protezione a indegni mezzi di distru­
zione quando non è possibile vincere leggi di na­
tura che sono contrarie a tanti disastrosi esperi­
menti. Vorrei la iniziativa di una conferenza, 
che proponesse- di eliminare la navigaazione 
aerea guerresca e quella subacquea. Il caso 
del Phwiose insegni ! Queste iniziative vanno 
studiate dia persone competenti; affido il tema 
agli amici della ragione.

/
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena­
tore Astengo.

ASTENGO. Egregi senatori; ci hanno sempre
rimproverato nel passato di aj)pr.ovar i bilanci
a tamburo battente. È una leggenda che deve, 
secondo me, scomparire.

Consentite dunque che io vi parli di alcuni 
servizi pubblici nella discussione generale, li­
mitandomi, per non abusare della vostra pa­
zienza, a parlare di altri ai relativi capitoli del 
bilancio, e specialmente per ciò che riguarda 
la pubblica sicurezza.

Prima di tutto io chiedo all’onor. Presidente 
del Consiglio e ministro dell’ interno qualche 
maggiore dilucidazione sugli scioperi.

Ho letto attentamente i suoi elaborati discorsi.
ma francamente non mi sono fatto ancora una
idea chiara dell’opinion e precisa che ha il Go- 

. verno su questa delicata materia.
Il Presidente del Consiglio disse: lo sciopero 

, è un diritto sacro; il diritto al lavoro è un di­
ritto sacro; anche il boicottaggio è un diritto 
sacro; per questo poi disse di no...

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini­
stro dell’ interno. Non ho mai detto di questi 
spropositi.

ASTENGO. Ma il diritto al lavoro come l’in­
tende, quando, come'è successo a Roma nei 
40 giorni delio, sciopero de-i muratori, sciopero 
inconsulto e finito nel ridicolo, gli scioperanti 
hanno costituito delle squaffie di vigilanza? 
Non incorrevano queste nel reato di voler im­
pedire che i lavoratori andassero a lavorare ? 
Perchè non si è proceduto contro le squadre 
di vigilanza, che si organizzavano pubblica­
mente?. ..

ANNARATONE. 'Questo si è fatto.
ASTENGO. Non’ mi consta che si elevassero 

contravvenzioni, nè che si facessero arresti.
LUZZATTI, presidente^ del Gonsiglio, mvivi- 

s-tro dell’ interno. Mi fa piacere che me lo do­
mandi, perchè cosi risponderò.

ASTENGO. Meglio, perchè il Senato avrà cosi 
un concetto chiaro. E cosi nelle discussioni 
giornaliere che si facevano all’Orto-Agricola 
quei tribuni da strapazzo, chiamiamoli cosi, in­
citavano (da quanto ho letto nei giornali) alla 
guerra civile, all’ incendio, all’ uccisione dei 
capi-mastri che non accordavano le 9 ore di
lavoro. Il commissario di pubblica sicurezza . sione generale. Noi abbiamo nel Ministero del-

presente^ mi fu detto die verbalizzava quei 
discorsi incendiari.

Va bene, ha fatto il suo dovere; io forse li 
avrei fatti anche arrestare, perchè si'trattava 
di veri e propri reati; ma il Governo, volendo 
pacificare gli animi, tutti questi verbali ha 
messo poi nel cestino, perchè venne fuori l’am­
nistia, della quale, mi si lasci dirlo, si fa troppo 
uso ogni anno, nonostante le critiche degli stu­
diosi ; quasi si abbia paura per certi reati di 
applicare le sanzioni del Codice penale, pur 
non avendo il coraggio di abolirle. Ailorà è 
inutile fare tanti verbali contro discorsi incen­
diarli ed aggressivi, quando si deve amnistiarli 
tutti.

Passo ad un altro argomento. e mi perdoni
li Senato se discorro un po’ saltuarianiénte di 
tante cose. Uià altre volte ho lamentato l’enorme 
spesa che fa il Governo per i fìtti di tanti lo-- 
cali per le sue amministrazioni. KiCordo che 
tre 0 quattro anni fa io dissi che Roma 
diventata un accampamento ministeriale;

era 
usai

questa frase, p'erclìè non c’era via di Rema óve 
non vi fosse qualche ufficio governativo distac­
cato. Tutto questo ha portato necessariamente 
il rincarimento degli alloggi, perchè il Governo 
non va tanto pel sottile e Rié ha bisbgnó di
allargare i suoi uffici, piglia gli alloggi' dove li 
trova ed a qualunque prezzo. Si .è inai Occu­
pato il Governo di questo stato di cose così 
grave? Perchè coi fitti che paga viene a sborsare 
tre 0 quattro volte il capitale Che occorrerebbe 
per fabbricarsi tanti palazzi quanti occoffóho
per i SUOI Ministeri.' Io so che se si facesse il 
conto dei fìtti che paga, capitalizzati anche al 
3.50 per centò, sono milióni e milioni che po­
trebb risparmiare. E poi i servizi pubblici se 
ne risentono : pigliamo, ad esempio, il Ministero
dell’interno: la Direzione generale delle carceri 
in una via, la Direzione' generale di sanità, in 
«n’altra via, la Consulta araldica in un altro 
appartamento, altri uffici in altre vie. E cóme 
fa il ministro a comunicare con queste dire­
zioni ? Col telefono ? Ma è un inconveniènte 
grave. Io non capisco come non si pensi a 
provvedere seriamente. Io crédo che il ministro 
che risolvesse questo problema e provvedesse 

. seriamente e sollecitamente, meriterebbe solo
per questo uh monumento.

Un altra cosa vorrei domandare nella discus-
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r interno deg-V is.p .generali" i x^uali natn-
ralmente; vanno ad inquirere sai diverbi servizi
delle prefettare; e fìn .qai sta bene: anche io

Presentasione di un disegno di legge
CIUFFELLI, ministro delle poste e dei tele-

110 -fatto rispetton generali e trovo che è
una buona; istituzione. Ma il male è che questi 
ispettori, appena nominati, si mandano qualc-he
volta ad inq-alrere sulla condotta privati del
prefetto-. È qui richiamo l’attenzione del Senato 
sopra -un discorso fatto dal compianto Zini 26
anni fa, e che mi viene a taglio : « Non ultima

grcLi Domando di parlare.
P.RESIDENTS. Ne ha facoltà.
CIUFFELLI, ministro delle poste e dei te­

legrafi. Ilo l’ onore di presentare al - Senato il
segaente di, ;gao di legge, giìi approvato dal-

ca g-i 011 è - diceva ron. Zini il 22 maggio 1884
nel Senato - non ultima cagione dello sbassa- 
mento-deir ufficio dehprefetto, massimo di fronte
ai subalterni. si fu il non felice consiglio di
istituire un ufficio speciale per ispezioni o .piut­
tosto per averlo costituito anche per sindamare ■ 
all’uepo l’operato -del prefetto. Ed essendo . 
l’ispettóre inferiore di due -o tre gradi nella ' 
scala gerarcirica Cvl -prefetto, ne rimane offesa 
e ne riceve detrimento l’autorità. No.n faccio - 
questione di persona: io stimo anzi che l’uffi­
ciale del Ministero elevato a questo grado sia 
eccellente, -ma ripeto, è questione di massima.’ 
Non-si può ■concepire rettamente un ordinamento 
di governo dove -i superiori di grado abbiano

1 altro ramo del Parlamento :
Aumento degli stipendi minimi agli agenti 

subalterni dell’Amministrazione delle poste e 
dei telegrafi.

Prego il Senato di voler dichiarare d’ ur­
genza questo disegno di legge.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. ministro 
delle poste e dei telegrafi della presentazione 
di questo disegno di legge, che seguirà il corso 
stabilito dal regolamento.

Come il Senato ha udito, l’onor. ministro 
domanda che il disegno di legge sia dichiarato 
di urgenza.

Se non si fanno osservazioni 
l’urgenza è accordata.

in contrario.

Bipresa della discussione.

a stare al sindacato davanti agli inferiori » • -

Questo -diceva *26 anni fa l’on. Zini, .e questo 
ripeto io oggi, -augurandomi che quando vi-sia 
bisogne di sindacare -la condotta privata di .

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus­
sione generale del disegno di legge :

stato di previsione della spesa del Mini-

un prefetto, si ma,ndi piuttosto. come allora .
rispose il Depretis, un alto funzionario non in­
feriore di grado al prefetto; pe-r esempio, come 
si .-fece per hon. Zini, si mandò un ^consigliere 
di Stato, nientemeno che ii San -Martino. .In 
questo caso il prefetto non si può -adontare.

Così vorrei pregare il Presidente del 'Consi- 
giio di verifìcare, nell’ interesse dei comuni.
come va che ai comuni è data solo la meta
della franchigia postale, mentre disimpegnano 
tanti-servizi di Stato.

0 perchè, mentre disimpegnaiio servizi anche
di StatoJ devono pagare la metà delle spese
postali? -A me pare che sarebbe cosa equa ed 
opportuna di studiare, d’accordo col ministro 
delie poste, la possibilità di accordare ai co­
muni l’intera franchigia postale come un tempo 
.la godevano.

Potrei dire molte altre cose, ma non veglio 
abusare della benevolenza del Senato. Siccome 
dovrò parlare su alcuni capitoli del bilancio, per 
oggi mi limito a quello che ho detto.

stero dell’ interno per l’esercizio finanziario 
191'0-11.

Ha facoltà di parlcvre il senatore Foà.
FOA. Mi consentano, signori senatori e ono­

revole ministro dell’ interno, di ritoccare alcuni 
argomenti, su cui mi sono già intrattenuto anche 
r anno scorso. Mi trovo in presenza di un nuovo 
Ministero e credo che non sia inutile ritor­
nare su alcuni punti che riguardano il governo 
della sanità.

E così largo il campo, che potrei annoiare 
il Senato con una lunga tratta;ZÌone; perciò 
mi limito ad alcune considerazioni pratiche e 
brevi.

La prima è quella che riguarda il servizio 
di vaccinazione. ÌSToi abbiamo delle popolazioni 
in Italia, come sono quelle della costa meri­
dionale dell’Adriatico, visitate continuamente
dal vainolo, ciò clr dipende sopratutto ‘dal
fatto che queste popolazioni hanno rapporti 
frequenti con le popolazioni dell’ altra sponda 
deH’Adriatico. Ne viene una necessità, talvolta 
improvvisa, di provvedere ad una quantità

PUcui^sioni^ f, 363



Atti Parlamentari. — 27'22’ — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIH — la SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 20 'GIUGNO 1910

grande di vaccino, e quelle popolazioni ricor­
rono dove possono, vanno da una fabbrica ad 
un’ altra, se ne scontentano, e sono più o' meno 
sfiduciate, finché il Governo è costretto talora 
a comperare un centinaio di migliaia di dosi
a Berna per provvedere d’ urgenza.

Io, quest’anno, ho avuto'occasione di assistere 
alle operazioni di vaccinazione degli em^igranti 
nel porto di Napoli, e ho potuto conversare con 
quelle persone che se ne occupano. Ebbene ho 
potuto confermare che la provvista del vaccino 
ora è fatta in un luogo ora in un-altro, né si vede 
sempre chiaramente dove cominci la questione 
tecnica e dove finisca l’interesse di 'fabbrica. 
Onde io credo che sia un preciso dovere dello
Stato di provvedere la materia -prima per Ifb
vaccinazione dei suoi emigranti, dei suoi sol­
dati e delle popolazioni che ne hanno più bi­
sogno.

Diversi anni sono ha funzionato un vacci­
nogeno di Stato e funzionava bene. Venne .la 
famosa bufera che ha distrutto ogni cosa e con 
la teoria dei liberisti, che lo Stato non deve 
fare concorrenza alle industrie private, nè fab­
bricare egli stesso, si è soppresso anche quel- 
r istituto, che perfino i più furenti nemici lo­
davano e avrebbero voluto fosse stato rispar­
miato dalla soppressione.

Ora siamo nella necessità di ritornare ad
ceso, e credo che non dovrebbe essere difficile, 
dacché i pregiudizi li-beristici sono ormai su­
perati, Lo Stato infatti fa il chinino per la 
malaria e tutti ne sono soddisfatti. Gli stessi 
uomini che erano furenti contro le istituzioni 
di Stato, oggi si levano in favore' dello Stato 
fabbricatore di tutti quei medicamenti di cui 
abbisognano le opere di assistenza pubblica, 
onde, arrivati fino a questo punto, non deve 
essere difficile, al Governo la ricostituzione del 
vaccinogeno di Stato, a soddisfazione di un suo 
preciso dovere di fronte a tanti bisogni del- 
r emigrazione, dell’esercito e di alcune popo­
lazioni.

Poiché ho accennato al fatto dell’emigrazione 
e dovremo discuterne prossimamente la nuova 
legge, ricordo che questa contempla bensì i com­
missari Regi, ma non i medici di bordo, che sono 
dipendenti dal Ministero dell’interno. Io spero 
che r agitazione,^ non ingiustificata, dei medici' 
di bordo sarà presa in considerazione, dal Ge­

verno, che farà, di questo corpo un organismo 
più colto e meglio ricompensato.

Però io mi preoccupo, e forse la mia, preoc-
cupazione .sarà esagerata, del pericolo che,
mentre da un lato si' consolida l’opera salu­
tare del commissa,rio' Regio, vale a dire del­
l’ufficiale di' marina, dall’altro lato, senza vo­
lerlo, per soddisfare ai molti desideri di una 
gran quantità di gente, si prepara a poco a 
poco un esercito di medici di bordo patentati 
0 forniti del titolo d’ufficiale-sanitario'gover­
nativo, da contrapporre eventualmente e dà 
sostituire ai CDmmissàri Regi di marina, il che 
sarebbe un. danno. Io mi preoccupo solo di 
questo c forse come ho detto, la mia sarà una
preoccupazione csagerata, cioè che nel rego-
lare nuovamente il servizio dei medici di bordo, 
non si abbia abbastanza’presente che il medicò 
di bordo non deve essere mai confuso col me­
dico di marina, che esercita la sua propria spe­
cifica funzione di commissario Regio sulle navi 
che trasportano gli emigranti. ,

Inoltri faccio questo votp: che il Governo
cscogiti un, modo di reclutamento dei medici 
di bordo, tale da- rendere il" medico il più pos­
sibile indipendente, dalla Compagnia che lo 
prende al proprio servizio. Non? dico indipen­
dente in modo assoluto, ma in modo relativo. 
Supponiamo che- tutti gli armatori si mettano 
insieme e costituiscano un Corpo di medici di 
bordo’e che poi lo stesso ente creato dagli ar 
matori, designi il medico ora ad una, ora ad 
un’altra delle Società. 11 medico in tal caso si 
troverà di fronte ad un ente collettivo e non 
direttamente ad una determinata Compagnia; 
onde potrà dare qna maggiore garanzia che 
il suo controllo sanitario sul bastimento 'sarà 
corretto.

.Ora passo ad un' argomento molto diverso, 
e che tratterò assai brevemente, quello della 
pellagra. Noi abbiamo questa incongruenza : 
in Italia' due ' Ministeri si occupano dèlia pel­
lagra, il Ministero dell’ interno, che alimenta i 
pellagrosi, e il Ministero d’agricoltura, industria 
e commercio che sorveglia i molini e-sussidia 
ili' altro modo i comuni pellagrosi.

Ora il Ministero d’agricoltura, industria e 
commxercio, da parte, sua deve dare certi in­
coraggiamenti che riguardano le qualità - di, 
coltura nei campi, e può conservare " per ciò 
una parte 'del suo foildo.
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Ma il resto che è consacrato alla sorveglianza 
dei molini e del commercio del mais, e all’i­
giene- dell’abitato, dovrebbe, essere riunito in 

. un unico fondo di combattimento, al Ministero 
-dell’interno,‘ perchè alla fine questo pTOblema 
si'risolve’ in duo parti: alimentare i pellagrosi
e sorvegliare gli alimenti e le abitazioni. Io
110 passato un’ intera giornata, poco tempo fa.
in uno del maggiori,-molini a. cilindro in cui 
si macinano almeno 200 quintali al giorno di 
granone che vi arriva da tutte le pa,rti 'del­
l’estero, e viene mandato • con libera -pratica 

• dai-porti più vicini, dove vi è la sorveglianza 
diretta su di esso.

Infatti si deve calcolare il per'cento di grano 
'• ammuffito, e quando • questo per cento è supe­

riore ad una certa’cifra, il-grano deve essere
sequestrato. Questo -però vale in teoria; in
realtà quando si trovano i magazzini sovrac-
carichi di partite di granone che attendono di 
essere macinate in questi enormi stabilimenti.
la sorveglienza attiva non basta sempre, nè
è' cosa facilo. Ed anche se si provvedesse 
bene al porto, una volta che dopo il viaggio 
questo grano venga riposto nei -magazzini, la
percentuale di mais guasto naturalmente va
crescendo, e anch-e al momento della macina- 

• zione una più o meno’ grossa partita, di mais 
può' essere ammuffita.

, . -Si potrebbe osservare che la teoria del gra- 
- none guasto come causa di -pellagra non è uni­
versalmente accolta, e che ogni anno si esco­
gitano nuove teorie sulla eziologia della pel­
lagra, benché una in contraddizione coll’altra, 
è nessuna di esse accenni ad uscire trionfante 
della 'critica.

■ Ma io mi guarderei bene dal trattare acca-
demicamente una questione di questo genere_fc>

iu Senato; io voglio solo affermare che qua­
lunque cosa si pensi del mais guasto, noi siamo 
di fronte ad una vera questione annonaria. Noi 
dobbiamo porci il quesito se possiamo o no la­
sciar vendere liberamente una farina guasta
in luogo’ di una- farina garantita sana, e io
credo che ciò non si debba fare. IL pubblico 
deve essere garantito contro la vendita frau-
dolenta di farina guasta. Questa, purtroppo
non.si distingue facilmente nè al microscopio, 
nè' ai' caratteri fìsici o cliiniici; ma è noto che
nei grandi molini a cilindro si distinguono.
si separano le farine die derivano dallà iliaci- "

nazione della parte germinale del chicco, da 
q^ielle che si ritraggono dalla macinazione 
dello parti verticali. La prima è denominata 
farinetta e viene ceduta a più basso prezzo ai 
rivenditori. Essa dovrebbe servire per l’ali­
mentazione degli animali; ma noi sappiamo
che invece,
rano a

purtroppo, i riveuclitori Fadope-
tagliar^ le altre farine buone, e il

contadino la compra a più buon mercato di 
quel che gli costerebbe l’uso della farina del 
suo proprio granone^ c cosi più facilmente si 
intossica.

La conseguenza pratica che deriva da questo 
osservazioni, e che non sarebbe affatto di dif­
ficile applicazione, sarebbe la denaturazione 
obbligatoria delle farinette di grano turco, co­
sicché potesse servire alla nutrizione dei ma-
iali, ma non 
dall’uomo.

fosse accettabile come alimento

Avendo chiesto ad un direttore di un grande 
molino industriale che cosa avrebbe detto se 
il Governo obbligasse a denaturare la farinetta, 
rispose : in tal caso noi impianteremmo un al­
levamento di maiali,- ed è quello appunto che 
c’è di più desiderabile.

Detto questo,-in linea tecnica, mi permetto 
di ricordare la necessità in cui si trovano le 
Commissioni.per la lotta contro la pellagra, di
aver. dei vigili sanitari: questa ' questione dei
vigili sanitari è di grandissimo interesse e ol- 
trepassa il confino della lotta contro la pellagra. 
Dove esiste la pellagra, il vigile sanitario aiutcì
per la ricerca del mais guasto, 0 per altre
provvidenze, ma anche fuori di questa lotta 
sappiamo che non si trova nella nostra legis­
lazione una disposizione che preveda la costi­
tuzione di un corpo di vigili sanitari dipen­
denti dal medico provinciale, come è invece 
consentita la formazione di vigili sanitari di­
pendenti dagli uffici sanitari nei- comuni grandi 
e piccoli. Se il medico provinciale potesse avere
a propria disposizione dei vigili sanitari, ei da-
rebbe a questi nrolta- parte della sorveglianza 
del suolo, degli alimenti e delle bevande, che 

. l’ufficiale, sanitaido dipendente dal comune non 
può assolutamente fare; questi rimarrebbe sem­
pre un prezioso agente' informatore, ma l’ese­
cuzione dei provvedimenti dovrebbe essere la­
sciata ad altri.

Non chiedo però che lo Stato costituisca una 
nuova categoria di impiegati; io mi limito a
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chieder’ die esso si persuada ddl’oppori unità
di fornire dei fondi alle provincie, per potere 
eventualmente pagare dei vigili, in quanto non 
si ripagassero colle multe che ricavano dalle 

• contfàvvenziò'ni.
E Ou proposito di vigili a,l servizio degli uffl- 

■ ciali sanitétri nei maggiori comuni, . io chiedo

nell’ultimo quinquennio dal 1905 al 1909 da 
un minimo di 61 arriviamo ad- un massimo di
166; vale a di che -il numero dei pazzi al-

che sia loro data facoltà di vigilare anche ì

cooìici- è triplicato in 5 anni.
Un altro collega, direttore di un grande ma­

nicomio provinciale, mi disse che i ricoverati 
al manicomio per cagiono dell’alcool raggiun­
gono il 63 per cento.

piccoli centri, posti al di là del confine del co- 
■ Illune maggiore, affine di sorprendervi le frodi 

che sopratutto in materia di confezioni di com­
mercio di sostanze alimentari, facilmente vi si 
compiono a danno del commercio legittimo e 
della sanità del maggior centro intorno al quale 
essi si trovano. E sopratutto in questi minori 

• centri, al di là del confine dei grandi .còlnuni, 
■ che si rifugiano volentieri i fraudolenti contro 

le regole dell’igiene, e la facoltà di invigilarli 
data .agli ufficiali sanitari dei maggiori centri

Segue anche il fatto- che gli stessi sintomi
della pellagra vengono estremamente aggravati
daii’alcoolismo; cosicché si hanno
non si può ben definire se
di pellagra grave, 
da al co olismo.

casi in cui
si tratti piuttosto

0 di pellagra complicata

Il fatto si aggrava con un’altra osservazione,
che per ora non richiede una misura precisa

' limitrofi, sarebbe opera di legittima difesa Cv

ma impone di stare attenti, ed è precisamente 
questa, che vanno crescendo ideasi di malattie 
con, sintomi identici a quelli della pellagra in 
soggetti che non hanno mai mangiato del mais.

favore di questi.
Ora io avrei dovuto entrare, se non fossi

ma che 
(cosi si

cuno alcoolisti e che, verosimilmente

stato cosi saviamente e hrillantemente prece
ammise dal prof. Neusser di Vienna

nel congresso di Menano e da alcuni nostri
duto dall’illustre senatore Garofalo, a parlare
dell’alcoolismo, non per seguire una corrente

specialisti a Udine e a Genova) si contrae av-

del giorno, ma perchè bel.de questione può anche
velenamento pellagroso Ggli àlcools, prodotti

consL Sirard dal punto di. vista dei suoi rap-
porti colla pellai ■a.

o

Sembra che la pellagra,, per fortuna, quan­
tunque io dubiti di un soverchio ottimismo, sia 
in diminuzione-. Hell’ultimo- co-ngre'sso dei pel­
lagrosi a- Udine io ho avuto questa impres­
sione, che cioè vi sia un certo- ottimismo da

colla distillazione, del mais.
Non è un fatto ancora così .largo^ e cosi as­

sodato, da -suggerire dei provvedimenti, ma dal 
momento che si sta facend'o (e dico cosi perché 
lo- spero) la guerra all’ alcoUsmo, sarà bene aver 
presente anche il fatto suaccennato, cioè della

parte dei medici e che cominci in

possibile esistenza di alcools pellagrogeni.
E non sarà niolto difficile forse lo scoprirne

a

ess a pe­
netrar. la convinzione che si arriverà alla fine;.

• Ch’ la pellagra sia clntinuita lo si calcola, non
■ . soltanto dai dati statistici, che sono- difficil:

la, sorgente, perchè le grandi nostre distillerie 
da qualche anno non trovarono più conveniente 

■ distilla're 1’ alcool dal granone, onde deve ri-
a

compilarsi con esattezza, ma dal molto min®r
esrears-i da quale porte possrano essere prodotti

numero di pazzi pellagrosi che si ricoverano
n'gli ospedali. I medici pellagrologi hanno-pur 
troppo rilevato <he’ tutto ciò che si perde in

0 introd-otti.
E, riguarGlo- all’ a-lcool, aggiungerò che non

abbi a-mo ancorci malgrado la buona volontà
di ale uni

■ pcìlagra si aumenta in albooìismo. ed. i letta
grandi comuni. un insegnamento

che oceupavanTO' coi pellagrosi. li oueupiamo
■ ora coglT alcooìfzzati. Eifastti noi ved'iamo che 

la popolazione dci“ manicomi italiani' è talora 
quadruplicata in quelle forme di p.azzia' che 
derivano dall’ alcool;, e ciò in pochissimi anni.'

Ho qui la statistica del quiìnquennio -prece- ; 
dente dei pazzi da causa alcaolica ricoverati 
nel manreomio di Torino, che dà un minimo 
di 38 arrivavano adì un massimo di 55; mentre

sistematico nelle scuole contro l’alcoolismo * non 
ne sono convinte del tutto nè le Amministra­
zioni comunali-, nè i maestri ; e noi quindi dob­
biamo, a’ questo riguardo, prendere le misure
necessarie, per introdurre, con carte murarie,
con mezzi dimostràtivi, neir insegnamento ele­
mentare .1’ istruzione contro ra.lQ.oolismo. Minor
conto possiamo^ fare s uIl’ insegnamento -ngli '

/adulti, ma se si istruiscono i fanciulli ritengo 
che ^0>uon frutto se ne potrebbe ottenere.
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Conviene inoltre diminuire gli spacci, obbli­
gare gli osti al riposo festivo, e non concedere
r apertura di spacci presso le caS' di salute e
presso le scuole.

Il direttore di un manicomio, che vide aprire 
uno spaccio di liquori nella via dove si trova
il nianicoinio stesso, si è. lamentato presso

■\r assessore di igiene, e questo^ stringendosi nelle 
spalle, disse: che cosa volete, dovevamo com- 

.. pensare la figlia di’un vecchio.^ garibaldino !
La gratitudine però vecchi patrioti è doverosa, 

, .ma è un’idea infelice e poco civile'quella di 
estrinsecarla col concedere 1’ apertura di uno 

. spaccio di liquori nelle vicinanze di ospedali o 
di manicomi.

e»

Mi sia ora permesso di toccare rapidissima.- 
mentcj con. molta sobrietà, un altro argomento 
gravissimo, quello che riguardca il flagello di 
cui continuamente si parla; voglio dire della 
tubercolosi, non per fare una, questione accade­
mica sul valore della lotta contro il germe e 
contro' la predisposizione :■ ina per indicare ai-
cuni provvedimenti pratici. non diffìcili ad

.. attuarsi e che dimostrerebbero in ogni caso
la verace buona volontà del Governo di far:
quaiclie cosa, e di superare quello stato di apatia,
cli-e. 0 rappresenta la sintesi dell’ apatia del
paese, oppure è una emanazione della inerzia 
dello Stato; cosicché noi non riusciamo a far
altro che.delle conferenze e dei cóngressi. 

Orbene, io, domando intanto questo: Noi :noa .
abbiamo purtroppo^ che dall’ inizia-tiva privata 
la, fo-rinazione di qualche dispensario antituber- 
colare. È questo, come è noto, uno strumento 
di lotta necessario contro la tubercolosi, indi­
spensabile, e forse 11 più pratico, di Immediata 
attuazione in qualunque luogo, anche piccolo; 
non eosta mo-lto, e dà molti buòni risultati.
, Ora di questi dispensari, d’iniziativa
rosa .eli privati 0 di opere pie, ne vediamo in

adiversi luoghi. 11 primo che-si è fatto sorse „ , 
Firenze., il .secondo a Brescia; ne sorgerà presto
uno municipale a Milano; uno ne esiste e pro­
speroso a Genova, uno presso 1’ ospedale Um­
berto I in Eoinsi; e mi permettano.., scn.za cor- 

• tigianeria, di segnalare l’atto, intellettualmente
superiore nella carità, die un’Augusta Dama 
ha^ fatto in questi giorni, dichiarando di volere 
erigere,,presso il G-ianicolo -un-dispensario anti- 
.tubercolare provvisto di tutti hmezzi necessari. 
Dico questo non .per cortigi-aneria, -mìi per li­

boro rico’iìoscimeiito di un atto ihe è frutto di
alta intelligenza accoppiata ad un puro senti­
mento benefico. (/Ippmrarmnf).

Certo che questi dispensari sono ancora, molto 
inferiori al bisogno, e che ve ne sono di quelli
che lottano effettivamente colla necessità ma­
teriale di danaro. Io domando (e non credo di 
essere indiscreto) che il Governo, quando vede 
che queste felici iniziative private lottano colla 
insufficienza di mezzi, venga loro in soccorso 
e le incoraggi, come incoraggia i dispensari cel-
ti ci; questo sarebbe un dovere, di grande van­
taggio, perchè il dispensario è il migliore e più 
perfetto organo di statistica che si possa desi­
derare. Anzi la vessata questione della denuncia 
obbligatoria della tubercolosi, che forse non è 
fatta anche nei pochi* casi in cui è prescritta, 
avrà ha sua soluzione; si avrà un fatto compiuto
senza Cv.Icun obbligo, senz.a alcuna speciaìe le­
gislazione, solo col moltiplicare i dispensari, i 
quali penetrano in ogni meato delle abitazioni.
e vi scoprono lo stato reale della tubercolosi 
nelle famiglie povere.

Ed ora dovrei passare ai sanatori, ma me ne 
guardo bene.

Il sanatorio è il prodotto -di una struttura 
sana ed economica della società quale noi non 
.bbiamo ancora; ed il voler parlare di sana­

torio pop-olare in Italia -è come voler volare 
seuza ali. Però possia-mo affermare che vi sono 
provvedimenti i quo li ci possono condurre a 
certi pa,rziali sostitutivi, senza -tuttavia rinun­
ciare a-Ua spe-r.anza -d-i essere un giorno anche 
noi in grado di fare di più,. E voglio dire delle 
facilitazioni che i-l -Governo dovrebbe faan alla, 
conversione dei nostri ospizi marini in sanatori 
maritti mi permanenti.

È •questa -una tendenza dei nostii'’i .giorni;
gene- . tutte le grandi -città ed anebe io piccole man-

dano i fanciulli al mare;; ma tutti sanno che 
questa gloriosa fondazione di origine italiana, 
ù. diminuita di pregio da -quando tutti gli .-altri 
paesi -ci hanno sopravanzato col ridurre -i loro 
ospizi marini da transitori In pe-rm-a-nenti.

Noi mandiamo al mare i fanciul-li linfatici o 
scrofolosi, che tornano, a.casa magari .con agpe-tto
più florido. ma che -presto l'icadono nei loro
mali, vanno a popolare le corsie degli ospe- 
-da-U, -ove portano la loro Infezione, e ai trasci­
nano .in una -cronicità senza fine.

Tutti hanno 'sperimentato che II sanato-rio
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marittimo permanente ò l’istituzif ne veramente
necessaria, perchè il so,O’ O’Homo di mesi cd an_
che di qualche anno di questi fanciulli nel sa­
natorio è provvidenziale al punto che nei casi 
delle tubercolosi chirurgiche guariscono 95 in­
dividui su cento. E si ammette da molti che 
questi fanciulli, che hanno superato felicemeute 
il loro stato morboso tubercolare infantile, siano, 
in età -adulta, quasi immuni dalla tubercolosi; 
di modo che ciò che si fa nei sanatori serve 
da cura e da profilassi.

Io spero su questo oggetto che il Governo 
non continuerà studiare ; mi si perdoni la 
frase poco riverente, ma io voglio alludere colle 
mie parole al fatto che sono già tre anni che 
si studia; e so si procede in questo modo, con­
forteremo il pen,siero di coloro 'i quali credono 
che chiedere al Governo una relativa solleci­
tudine è come voler sospingere al volo un ip­
popotamo.

Oramai le cose sono mature : tutti questi 
ospizi domandano che si entri nella fase riso­
lutiva., e che si aiuti la loro trasformazione in' 
sanatori -permanenti.

Ed io con questo avrei finito, se non fosse 
che noi siamo sempre, rispetto alla tubercolosi.

in grazia di savie leggi economiche, la Ger­
mania in questi ultimi anni ha combattuto, una 
lotta contro la tubercolosi,- così vigorosa da
averne questo risultato finale: che. la mortalità
per tubercolosi è scemata quasi’della metà 
dal 1875 ad oggi. Da quando esisto la statistica 
prussiana della tubercolosi, che è del 1875,- ad 
oggi, la mortalità che era-del 31.14, è arrivata , 
al 16.46 per 10,000 abitanti.

Sulla base della progrèssi va diminuzione an­
nuale della mortalità per la tubercolosi, in 
Prussia, e rilevando che la-Cifra del 1908 segna 
la minore-mortalità che si -sia verificata dal­
l’anno 1875 in cui venne' isfituita la statistica
della tubercolosi, r ufficio i m perialè• d’ igiene
conclude- che neh 1-950 si vèrifichefà’' ancora 
qualche caso. di= tubercolosi^. ma • che - quésta
avrei, cessato - di 
paese.

dominare la mortalità; del

Dinanzi a tale ' dimostrazione sperimentale 
che la volontà dell’uomo può influire per"'di­
minuire, se non anche annullare, i- tristissimi 
effetti di questo male, è obbligo- per tutti, in­
tensificare in noi il sentimento di propugnare
la lotta, sotto tutte lo' forme.

Io non ho altro da aggiungere. Mi •auguro
nelha circostanza in cui si discuh assai se non
basti rigiene generale, e se ci possiamo dispen­
sare dalla igiene specifica, dispendiosa, e se
possiamo lasciar correre le cose per la loro 
china, perche il male è fatale, - perchè infine 
con l’economia migliorata e la igiene più dif­
fusa, finiremo col diminuire anche questo.Affia- 
gello spontaneamente, e così s’incoraggia la 
più fatale apatia. Ma è ormai superato anche 
questo periodo e non da noi; ma dalla stessa 
nazione che si cita a modello per la grande sa­
pienza delle sue leggi vecchie c nuove di igiene
pratica; dall’Inghilterra, la quale tuttora de­
plora la morte di 60 mila cittadini all’ anno per 
tubercolosi, il che corrisponde forse a 300 mila 
malati di tubercolosi, tanto che essa provvide 
c prevede una quantità di nuove istituzioni, 
come farebbero un tedesco o un italiano qua­
lunque, per le-proprie nazioni in cui la tuber­
colosi è stato ed è tuttora un gravissimo fla­
gello. Io questo affermo per .combattere la 
superstizione che basti l’igiene generale a vin­
cere questo -male. Ma abbiamo la conoscenza 
di un altro fatto ed è che, con un armamentario 
potente, costituitosi in poco più di un ventennio, '

soltanto che- le due unità' tattiche più potenti 
a combattere la gravo battaglia, .quella cioè 
dell’istituzione delle case popolari, e quella 
dell’assicurazione obbligatoria delle malattie, 
entrambi facenti-parte del programma del Go­
verno, abbiano la loro ' completa - attuazione. 
L’una è forse più prossima alla realizzazione, 
l’altra è ancora una beila promessa deb Go­
verno. Io non potrei esprimere un voto più caldo 

• più sincero o più efficace se non augurando 
che noi possiamo arrivare presto a maturare 
anche la legge della assicurazione obbligatoria , 
delle malattie. Con questa sorgeranno le grandi 
casse d’assicurazione le quali penseranno anche ' 
fra noi. che ò molto meglio prevenire, 'che 
dover pagare infiniti sussidi senza pratici' ri­
sultati.

'Per la prevenzione sorgeranno le istituzioni
con i sanatori popolari e altre provvidenzé,' le 
quali risponderanno ad un tempo ad un inte­
resse fìnanziario in perfetta armonia coll’inte­
resse umanitario.

È dalla legge sulle assicurazioni obbligatorie
delle malattie ' che • noi ci ripromettiamo- un
sollievo alla gravissima questione ospedaliera
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che incombe sul nostro Paese, ed è per mezzo 
dei grandi organismi creati dalla legge sulle 
assicurazioni obbligatorie, che la Germania è 
arrivata ah meraviglioso -risultato che ho accen­
nato. [Approvazioni .rivissinìe}.

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Vorrei pregare il Presidente del 

• Consiglio,'nella'sua qualità di ministro dell’in­
terno, ad accogliere una speciale raccomanda­
zione a favore delia Pia Casa di Patronatò pei 
miho'reuhi in'Firenze. Non per invocare privi­
legi; ma-perchè -in un momento in cui si rico­
nosce la .'-necessità-di estendere ■ l’istituto -dei 
riformatori idoì minorenni,'si abbia a scongiurare 
il.pericolo di vedere morire, per anemia, la casa 
anzidetta. Anemia che non proviene da mancanza 
di ricoverati, nè da insufficienza di indirizzo 
nell’amministrazione enei governo dell’istituto; 

' ma perchè, non avendo risorse patrimoniali, nè 
cespiti fissi adeguati di .entrata alle spese, e
dovendo vivere cl;-ssolutamente sulle, quote cU
rimborso - che ' Governo, comune e privati pa 
gano pei giovani ivi ricoverati, importa- che 
queste -quote sieno adeguate alle spese.

Ora il GoveTno* si è costituito il diritto di 
ricoverare- 210 giovani nella Pia, Casa, di Pa- 
trohato di Firenze, la cui capacità si valuta cu

25O726O.' Ogni giovane costa circa lire 1.30 aL 
l’istituto, e., il Governo non corrisponde che 
una lira, .'mentre il comuneM^tiga .cent. 90 e -i 
privati lire-'-1.20.

Con questa quota si deve provvedere al vitto, 
al vestiariò, alle suppellettili, all’istruzione, - al- 
r igiene, alle officine.

convien dirlo ebbe sempreIl Governo, ?

occhio benigno verso questo Istituto, di cui ap­
prezza il valore, perchè è diretto con un vero 
culto d’amore, sui dettami del comm. Boria, di 
cui è nota la competenza e l’attività. Ma non 
bastano i sussidi,- occorrono .provvedimenti po­
sitivi ' che assicurino 1’ esistenza • di questo Isti­
tuto,'sorto sotto altra -forma col nome di Monel- 
lieri, fino da quattro secoli indietro. Al comune 
e ài privati sarà data diffida perchè portino la 
quota ad altra ' cifra. •

Io prego l’onor. Presidente del Consiglio a
voler vedere quali sieno i provvedimenti in­
dispensabili per - assicurare resistenza di un 
Istituto che va bene, e scongiurarne la fine,, 
che 'sarebbe ' conseguenza inevitabile; quando - 

questi provvedimenti non venissero in modo 
sicuro e perennemente ed altresì sollecito.

La carità non. può più sopperire come pel 
passato.

Io spero che l’on. Presidente del Consiglio 
vorrà darci' quell’appoggio che io invoco da 
lui Cu favore di questa benemerita istituzione. 
[Bene}.

TAMASSIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.-
TAMASSIA. Debbo lode sincera ali’ on. mi­

nistro dell’interno per la sua -circolare, che 
tende a, vietare le pubblicazioni pornografiche 
E un principio di prevenzione morale, che dovrà 
esser seguito da' altri forse più efficaci e meno 
diffìcili ad attuarsi, raccomandati pur essi da 
coloro, che non credono potersi d’un tratto con 
la forza e con il fervore più ardente delle isti­
tuzioni educative, riformare l’indole morale 
d’un popolo. Dalla repressione della pornografia 
descritta e colorita con tutti gli artifizi più 
mercantili e più sottili, si può, anzi si deve,
passar alla repressione di un' altra fonte di
corruzione per la gioventù 0 per gli adulti
stessi; fonte viva, pur troppo, che non si arresta 
alla descrizione ideale, ma trasporta nella tra­
gica realtà delle più ignobili passioni umane. 
Parlo degli spettecoli gratuiti offerti dalle Corti 
d’assise e dai tribunali. Ogni volta che il mio uffi­
cio mi trae in quelle tristi aule, mi volgo all’in­
dietro e fra la turba degli oziosi, dei candidati 
e dei reduci dalle prigioni, veggo-' in prima
linea una folla di o*’Tovinetti, che iniziano cosìò

infelicemente il' loro tirocinio nella vita ed ab­
beverano le loro anime tenere di quell’alito ne­
fasto. Mi stringe sempre il cuore, pensando che 
forse molti di questi dalla platea passeranno 
nella scena, ossia nella gabbia...

Ed è presentimento e sgomento non mio- sol­
tanto, ma di tutti coloro, che studiano questi per­
vertimenti, sempre più minacciosa dell’anima
giovanile. E dai giovani, col pensiero si corre
agli adulti; ai quali certo tali spettacoli de­
vono esser fonte di famigliarizzazione al delitto; 
certo di durezza d’animo, quando non sia scuola 
pratica di preparazione.

Ebbene, onor. ministro dell’ interno, chi vi 
impedisce di intendervi col vostro-collega della 
giustizia, perchè sia vietato ai giovanetti, ad 
esempio al di sotto dei 17 anni, l’accesso alle 
assise, e sia ristretto, anzi-ristrettissimo, quello
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del pubblico, in gencre ?b
T JLJvU foriDOÌa della • nitìtro smentisse con maggiore energia queste

leggG ’7 che vuole la pubblicità dei dibatti
menti,, non sarebbe violata, quando si irapo-
nesscro. come provvedimento profilattico alla

calunnie contro i nostri sistemi carcerari.
Quel Ministero che, cedendo alle ingiunzioni 

della scienza e della pubblica, opinione, ebbe il
delinquenza, questi limiti. In Àus-tria, ,d esem- merito di abolipi con ii decreto 14 novembre
pio,è in
ai giovanetti ; 
15-20 persone

rdetto assolutamente questo ingresso 1903 quei mezzi di contenzio-ne, ch sentivano

Cul

d io vorrei che non più di di vera tortura (art. 336-337), dovrebbe pure tó-
.dulte vi potessero assistere. Già gliere ogni fondamento a quella voci calun-

hr stampa continuerebbe con ie sue descrizioni niose, riformando ameora il regolamento car­
ta infezione niorale presente ; qualche van­ cerario. am m e t tendo, ci ò è, senz'a alcun per-
faggio pero in questa restrizione ne deriva
rebbe. Cosi si eviterebbero ancora tutte le tea­
tralità, gli slanci reiterici dei magistrati, degli 
oratori e dei periti; e la discussione svolta nella 
quiete, fuori da ogni atmosfera commossa e sug­
gestiva, si ridurrebbe aM una disamina obbiet­
tiva., ove la ve-fità non verrebbe nò soffocata, 
nè falsata; e le Corti di ass-ise ritornerebbero 
aule, in cui regna sola, austera la severità, della 
legge; non convegni, cui l’arte, il lusso dànno 
la mondanità, la raffinatezza teatrale.

E, come vede l’onor. Ministro, una -riforma,

■messo .deirautorità dirtgeirtej alla 'Visita dei 
reclusi puniti quelle persone (vescovi, deputati,

natori, prefetti, ecc.), che, giusta Part. 292 del
regolamento, possono liberamente visitare gli 
istituti carcerari. Così si avrebbe la garanzia 
di un libero controllo, su quanto avviene in 
queste celle di punizione dipinte come bolge di 
tortura.

Io mi permetto poi richiamare l’attenzione 
deironorevole ministro- dell’ i-nterne su un ar­
gomento, che affan-uù., e non da ieri, le am-mi-

che si può compier con un articolo di rogo-
lamento e che può contribuire Cl) chiudere una.
delle vie più velenose della corruzione. So 
che parlo al ministro dell’interno; ma so pure 
che parlo al Presidente del Consiglio, che nella 
sua altissima autorità, può indurre il Guardasi­
gilli a. seguirlo in questo correttivo salutare; il
quale 6 solo giudiziario nella forma.) stretta-
mente morale nella sostanza e quindi di sua 
pertinenza diretta.

Vivissima raccomandazione porgo poi al mi­
nistro dell’interno, perchè ai più presto si co­
struisca il carcere giudiziario di Venezia. L’-at ■ 
tuale è una vergogna, proprio oscena, del tempo 
nostro ; un affronto a quel senso alto di giustizia, 
che informa lo spiritò moderno delle leggi pe-
nali e ricorda fin troppo davvicino i « piombi »

della Serenissima.
E parimenti non Chieggo notìzie all’oD. mi­

nistro Sulla autenticità di certe lettere di un 
celebre condannàto, nelle quali si dipingono 
con colori foschi, con dettagli paurosi, le tor-
ture cui sarebbero ottoposti i reclusi. Sono
voci del carcere; ah-zi sono voci, che nè escono 
dal carcere, nè hanno fondamento nella verità; 
mezzi àbili per richiamare la pietà o 1’ atten­
zione su sciagurati, che non hanno che diritto 
al nostro oblio. Però avrei desiderato che il Mi-

■nistr .zioni provinciali ed esige un provvedi-.
mento legislativo radicale; voglio dire l’aumento,
sempre crescente, degli alienati ricoverati a '
spese delle provincie -nei manicomi. UtJnione 
delle proaincie d'Italia va •segnalando il nau- 
fiTìgio delle finanze provinciali preparato dalla
legge del 14 febbraio 1904 e 'dallo stesso rcQ'ò-'o

lamento successivo 16 agosto 1906, che voleva 
emendarla. Ed anche senza qdesta constatazione 
collettiva ufficiale, basta dare un’occhiata ai bi­
lanci d’ogni singola provincia, per persuadersi 
che le spese del mantenimento degli alienati as­
sorbono in talune provincie un buon terzo, in al­
cune quasi la metà dei redditi provinciali. Cosi si 
toglie alle provincie ogni mezzo d’ intervenire 
contro miserie non meno lagrimevoii^dell’aliena- 
zione mentale, in favore dell’ istruzione e della 
beneficenza, dell’ igiene in generale, della col-
tura, deir istessa ’cura dei pazzi ; com; no porgo
esempio la provincia, di Povigo, che dopo aver 
costruito un manicomio, spaventata delle spese 
impostate pel suo funzionamento, bravamente 
ha messo all’incanto l’ancora vergine edifìcio!

Cosi si sospendono i provvedimenti atti a
guarirne, "a curarne altri, contro cui non può
dirsi inefficace l’intervento. Parlo della pella­
gra, della tubercolosi, delia malaria, dell’alcool 
lismo, per accennare ai più gravi. .Di ■questi 
possiamo dire che conosciamò sufficientemenle
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i mezzi profilattici e curativi; tutti però subor­
dinati, non tanto .aU’opera entusiasta -del' senti­
mento, quanto all’ impiego del pubblico danaro. 
E'che un provvedimento s’imponga, parlino

porrà la lesina anche Liiìe stesse spese obbli-
gatoriC; a meno che non si spingano a cifre in­
sopportabili L imposte. La pazzia soffocherà

le cifre. In previsiou delia discussione sul bi­
lancio deir interno, io feci una piccola inchie­
sta, dirigendomi a parecchie amministrazioni 
provinciali del Regno,, nell’ intento di avere 
lè cifre segnanti il numero degli alienati ac­
colti nei manicomi provinciali e 1’ importare 
del loro mantenimento rispetto al reddito gene­
rale'di ciascuna. Vedetene, ad esempio, alcune:

Anno -1909 '

quindi ogni energia deila menb sana!
E quali sarebbero i provvedimenti' a questo 

gravissimo stato di cose? Secondo alcuni non
resterebb
qual '■>

che piegare il capo alla fatalità; la
disseminando così ’hmsnte la' paz-

zia, ne costringe, senz’altro.
in misura dell’ entità

a porvi rimedio
dèi disastro. -Sarebbe

Torino. 
Genova 
Milano. 
Modena 
Bologna 
Venezia 
Udine’. 
Umbria

Entrata 
lire

4,407,361' 
4,000,000 
5,130,000 
1,448,408 
2,583,597 
1,377,460' 
1,367,470 
1,290,000

Spese 
per alienati 

1,150,000
779,396
156,578 

' 275,000
771,215
590,519
486,857 
676,500

quindi una sventura sociale, che fatalmente ne 
avvolge e quindi ned, trascinali da essa, non 
potremmo sottrarci alle conseguenze economiche 
•elle ne derivamo, come davanti alla terribilità 
implacabile delle inondazioni, dei terremoti e 
di ogni altra sventura collettiva.

Ma a queste deduzioni pesiimiste. non le
statistiche crude dei manicomi, ma gli studii 
diretti della pazzia nei suoi' focolai d’origine, 
tolgono gran parte del loro valore. Giacche non 
è'esatto che la pazzia aumenii cosi, da costituire
una delle grandi minaccio d'infelicità dell’epoca
nostra. Si ripete sempre la fras trita che la
lotta per la vita, la febbre del lavoro del

Tutte le provincie d’Italia offrono all’ in­
circa le mèdesirpe proporzioni; ossia in- tutte 
due, tre quinti del reddito sono assorbiti nelle 
spese per il mantenimento dei pazzi; in alcune 
si'giunge a cifra ancora più alta, qua,si alla

vincere eccitino, tendano' troppo 'ed esauri-
scano la mente, sì eh le vittime della paz:
.sarebbero appunto designate 
quelli, che soccombono in

dalle cìlre
ta
di

questa, battaglia

metà con un crescendo « sempre più spaven-
tevole » , come ne scrive il rappresentante della
provincia di Palermo; dovuto questo-al nu­
mero sempre piùfingente degli accolti nei ma­
nicomi, alle inevitabili costose trasformazioni 
dei manicomi, al rincaro, non meno progre­
diente^ d’ogni cosa. '

Ora se a questa immane falcidia di un r'ed-

delia vita. Gli studi più coscienziosi fatti, come 
dicevo, all’infuori dell'iscrizione numerica dei 
manicomi, provano, almeno da noi, non esservi 
quel crescendo, da cui noi dobbiamo trarre ar-
gomento di reale trepidazione. Quando ri usci-fc)

remo a ridurre. et spegnere'la pellagra e l’ai-
coolismo (e ci riusciremo, perchè abbiamo le 
armi per combatterlo), noi potremo vedere tut- 
t’altro che allarmante ii decorso fra noi della

dito provinciale aggi ngete quella conseguente pazzia. La stessa p,paralisi progressiva è in di-
alle spese obbligatorie, ben vedrete come que- min tizio ne; le malattie àciifissime hanno por-

.sto reddito si verrà a ridurr al minimo; c quel
eh’è più doloroso,-le pro vincie saranno costrette

dato (forse per le misure profi'latLidie remote, 
ma non .direttamente inavver;i:c) nn po’ delia

a rinunziare ad ogni iniziativa di utiliLr spe loro veemenza; e con un po’ d’igieni morale
cifica regionale. Tanto varrebbe quindi che si
sopprimessero i Consigli provinciali , giacche Un

congiunta al miglioramento economico gene­
rale, v’ ha anzi a sperare in un’ attenuazione

ragioniere potrebbe più che bastare per spartire 
aritmeticamente i redditi provinciali,.la cui as­
segnazione ha già una impostazione preventiva 
necessaria, al di sopra d’ogni variazione e di 
ogni bisogno particolare de!la regione. Ed ar-

’-enerale. E ii tono delia nostra, vita pubblica,P'b
lontana dalle frenesie religiose, politiche ed eco­
nomiche, vi contribuisce.

Malè dtinqu si argomenta il paventato au-
mento delia pazzia dal ntimero degli accolti uri

riveremo indtibbiamente questo estremo; che manicomi. Dedt ione non seria, in quanto che
il mantenimento e la custodia dei pazzi im- oggi con il progresso sempre-più umano delle

Di^C'A^sionì, 364
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i.stituzioni maniconiir.li, con i vantaggi che la 
mente appena scombuiata ritrae dall’ isola-- 
mento o dalle cure opportune, con la pro­
spettiva che, inviando uno squilibrato, un de­
ficiente anche innocuo, si ha una bocca di meno 
in famiglia e non si ha il dolore o il fastidio 
d’averlo fra i piedi, è scemata l’avversione al 
manicomio; ed appena lo si può, si procura di 
fargli aprire quelle porte ospitali, tanto più, alla 
fine chè a questo alleviamento di apprensioni e 
disagi domestici e spese provvede paternamente 
il danaro della provincia. Deriva da ciò che 
molti degli accolti nel manicomio hanno la sola 
etichetta di alienati, degni dell’assistenza pro­
vinciale ; mentre essi, se non fosse stato loro aper 11 
questo asilo provvidenziale, sarebbero stati, come 
tali, ignorati; nò mai avrebbero quindi accre­
sciuta hi cifra generale dei pazzi. E poiché que­
ste porte restano sempre aperte, non solo vi si 
fanno passare maniaci, deficienti, squilibrati; 
ma si vanno a ripescare tutti coloro che in genere 
si dicono nervosi, gli epilettici tranquilìi o gli 
stessi apoplettici. Mi ricordo in una ispezione
d’aver trovato fra « malati di mente » inviati,
e poi accolti al manicomio, qualcuno, che sof­
friva di paralisi saturnina,, altri soffrenti di tabe 
dorsale, di emicrania, di reumatismo articolare. 
E realmente tutti costoro ■ potevan esser malati 
di nervi; ma, come vedete, la vera alienazione 
mentale era un interessato desiderio della fa­
miglia, che si liberava da un peso, o artifìcio 
di chi richiedeva il soccorso. Cosi si impili” 
guano e si impingueranno le cifre dei manicomi 
e si darà argomento alle declamazioni di chi, 
guardando alle sole cifre dei manicomi, pre­
dica prossima la rovina della ragion umana.

Il problema quindi otfresi con minore orri­
dezza e iDrestasi ad uno studio tranquillo c ad 
una soluzione positiva, sempre però benefica 
verso i veri alienati, che hanno diritto, appunto 
per la loro immensa sventura, d’attendersi ;
non solo custodia ed assistenza, ma efficacia di 
cura.

E se questo è T intento della legge del 1904, 
e diciamo noi della solidarietà umana. guar-
diamo quali sarebbero i provvedimenti più op- 
portuni'per sfollare i manicomi provinciali, pure 
obbedendo a questo alto doVi sociale.

Intanto noi dobbiamo premettere che, senza 
tema d’errare, una buona metà degli alienati 

accolti nei manicomi pubblici nò è pericolosa 
a sè ed agli altri, nè tanto meno, per il carat­
tere della malattia, può attendere « cura » più o 
meno efficace. Questi sono gli alienati, che 
formano, come dicesi, la zavorra degli stabili- , 
nienti e che abbaiiclonati a sè, alle famiglie, a
qualunque altro istituto, resteranno sempre quali 
sono; oppure, sempre declinando, diverranno
inerti masse vegetanti. Gli idioti, gli imbecilli, 
i dementi danno la maggior cifra in questo triste 
censimento. Di costoro dunque i manicomi pub­
blici potrebbero liberarsi, senza che rumanità ne 
venisse a soffrire; ed io soggiungo che molti dei 
casi eletti tranquilli potrebbero esservi compresi
Le risposte, che mi ebbi dai vari direttori dei 
manicomi del regno, concordano in questo con­
cetto. Taluno mi scrive francamente che un
teizo, altro, la metà, altro che un buon quarto 
dì alienati potrebbe essere dimesso e ricoverato 
in colonie agricole. in istituti più modesti 0
presso famiglie private, ove la spesa df man­
tenimento sarebbe più lieve. Tutti, alla lor volta 
deploiano la faciJità, con cui si atfollano i ma­
nicomi, la difficoltà di vera e propria assistenza 
individuale.

Questo, premesso, vediamo questi provvedi- • 
menti.

I. Respingere tutti coloro, che non sono p.e- -
ricolosi a sè ed agli altri in atto',, ossia: acco- '
glimento soltanto delle forme impulsive, ansiose, 
convulsive; oppure respingere, dopo elle queste, 
in atto già sonosi sedate, ed è tornata la traii- 
quiìlità e si può presumere che rimpulsività non 
verrà sì presto a rinnovarsi. È la giurisprudenza 
piatica seguita dalla direzione dei manicomi 

■di Roma, con la quale si ridusse di un quarto 
quasi le accettazioni. Concetto ardito, che po-
trebbe però includere qualche grave sorpresa
dovuta alia diagnosi troppo d’impressione.

II. Eliminare dal manicomi e riconsegnare
alle famiglie, ai comuni, quegli alienati, che.
dopo sufficiente permanenza nei manicomi, of-
frono la quasi certezz,lue
inoffensiva.

E ciò non è diffìcile

della loro cronicità

nè pericoloso, poi-
chè sulla infausta zavorra il giudizio può pro­
nunziarsi quasi sempre fondato. Ed-a questo'si
tende e si dovrebbe coraggiosamente' tendere.

III. Accoglimento dei tranquilli in colonie agri­
cole, in appositi stabilimenti speciali poco costosi. 
jL un piovvedimento accennato dal regola-mento
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16 settembre 1909; il quale implica spesa non 
piccola per la creazione; il governo; l’ammini­
strazione di questi stabilimenti; e perciò se in 
linea, clinica pura si possono raccomandare;
in linea amministrativa conducono le provin-
eie a dispendi più gravi di quelli; cui si vuol
riparare.

IV. Accoglimento dei tranquilli presso tàini-
glie non parenti; nè legate ai malati; dietro
compenso da parte delle provincie. Si vorrehb
quindi dar vita a quell’assistenza domestica;
divenuta tradizionale a Gheel e che dareb
discreto sollievo economico ed azione curativa 
ad un teihpo. Ma bisognerebbe preparare que­
sto ambiente intermedio di famiglia e di cura. 
Qualche tentativo venne fatto dal professore
Tamburini a Reggio Emilia. Ma se questo
fu possibile là; dove la tradizione dell’assi-
stenza agli alienati è abbastanza radicata;
dubito si possa sperar altrettanto in altre re­
gioni. É provvedimento, che nasconde il peri­
colo che la famìglia sfrutti in favore suo gli 
assegni della provincia; e d’altim parte è prov-
vedimento a lunga 
preme l’urgenza. '

scadenza, mentre ora ne

V. Affidare alla famiglia del malato tranquillo
l’assistenza e la sorveglianza dietro compenso, 
ila gli inconvenienti di ritornare il malato allo 
stesso ambiente morale; fisico e di vederlo pro­
babilmente depredato dell’assegno provinciale. 
Il inalato sarebbe in molti casi una piccola for­
tuna; e quindi si favorirebbero i tentativi di
molte famiglie ' povere di avere
del Signore »

« il poverello
; .cioè; si rinnoverebbe la stori a.

poco pietosa dell’assistenza antica domestica dei
cretini. Nè accenniamo alle difficolto della 
yeglianza in case private. .

sor-

VI. Resterebbe infine una misura radicale, che 
discenderebbe diretta, sicura da un ritocco 
della legge vigente. Si dovrebbero anzitutto 
respingere dai manicomi tutti quei malati, che
offrono sufficienti garanzie delha loro iuoffensi-
vità ,e incurabilità. Queste sono sventure pri
vate, che non ■minacciano la società e come
ogni altro disastro, non devono uscire dalla fa­
miglia e riverberarsi ufficialmente su tutta la 
provincia, ed intralciarne l’opera verso il bene
comune. E per giungere,a questa coraggiosa se­
lezione iniziale, dovrebbesi praticare un enien-
damento alla leigge 24 febbraio 1904, in cui si
potrebbe innestare il concetto delhr pericolosità

reramenie riconosciuta e della curabilità reale 
del malato. Ma più ancora si dovrebbe decre­
tare che parte della., spesa; ad esempio un terzo
0 la niGLà anche; del mantenimento delhalie-
nato fosse 
appartiene.

sostenuta dal comunC; cui cpuesto

Questa arida aggiunta alla leggC; più che L
nostre prognosi ed i nostri provvedimenti ine-
dici; opererebbe il.miracolo di sfollare d’in­
canto i manicomi. Quando i comuni sapessero
di dover contribuire coi propri redditi al man-
fri-tenimento di un alienato; sarebbero ben avari
nel rilasciarne la dichiarazione di povertà; i 
medici condotti cesserebbero d’essere spinti a 
dichiarazioni troppo compiacenti imposte dalle 
famiglie; ed il malato od il preteso malato sa­
rebbe curato ed assistito in fa,miglia ed a nes­
suno verrebbe più in mente di segnalarne la
pericolosità à sè ed 'ó''li altri; tranne i casi ve-
ramente riconosciuti. La liberalità ad occhi 
chiusi da parte dei comuni; che oggi ffi in­
gombri i manicomi; diverrebbe invece controllo
hen vigile; darebb luogo a qualche misura
curativa, limitata e transitorift in famiglia; 'mai 
quasi al perenne oblio nel manicomio.

Già il ministro Crispi ed altri avevano pro­
posto questa innovazione alla legge. E per por-
gere riparo alla rovina, delle finanze delle pro-
vince; per a.ssicurare ai veri alienati una cura;
c e parta dalla scienza; dalla 'pietà
un’obbedien
improvvida;

non da
za irritata ad una legge riconosciuta, ’ 

alla idea di Crispi • converrà ri­
tornare.

ÌEd io confido che l’onorevole ministro del- 
. l’interno; che sì validamente contribuì a difen­
dere il bilancio dello Stato; contribuirà pure ca
salvare quello delle province, con taluno di
questi provvedimenti; i quali, isolati od op­
portunamente consertati non infirmeranno lo^ 
spirito umanilario della legge, che noi deside­
riamo ritoccata.

Ed ancora nell’ intento di salvare le finanze. . 
delle province, che alla fine sono quelle di tutti
i contribuenti; mi permetto'raccomÈindari vi-
vainente aH’onor. ministro, che le spese di raan~ 
tenifnento di coloro, che vennero fatti 'ricov’e- 
rare dall’autorità giudiziaria per esser studiati 
nel loro stato”’mentale, e di coloro che inipaz-
zirono negli stabilimenti penali, siano sostenute
dallo Stato. È' una leggo, di giustizia distribuì
tiva,ohe invoco; giaècbè;'.ànche stando àUaleggé
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presente, non sempre costoro appartengono alici
provincia, cui vesgOlio posti cA carico, ed il pe-
riodo di osserveìzione, cui vennero sottoposti, è 
estraneo alla loro pericolosità ed alla loro cura. 
{Appr orazione.

c-

GRASSI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà eli parlare.
GRASSI. L’anno scorso, di questi giorni, pre- 

entai un’interpellanza per sap'ere come il Go
verno intendesse provvedere contro le dne ma-
lattie infetiiv definite Kala-azar e febbre di
Malta. Lo svolgimento della mia interpellanza
fu differito perc’nè il si,o ministro dell’ interno
eim occupato nella Camera dei deputati. Nuovi .
rinvi! ebbero luogo per lo crisi e 1,teu mia, in-

-denaro (7cl /tcgno.

'ORNATA DEL 20 GIUGNO 1910

Contro due dello nominate malattie,' dobbiamo- 
fin d’ ora prendere urgenti provvedimenti, al­
ludo al Kala-azar e .alla .febbre di Malta.

.Mi guarderò bene dall’entrare in .una disqui-
sizione scientifica; qui è il lato pratico .dell’ar­
gomento che vivamente interessa e dirò soltanto 
quel che è necessario per metterlo in evidenza. 
Comincio col Kala-azar. ,

Il Kala-azar è una malattia, infettiva del­
l’uomo, propria dei .paesi caldi; - essa infierisce 
in una parte dell’ India, dove va spopolando 
interi villaggi. È stata trovata anche in Cina, 
all’dsola'■ Ceylan ecc. A tutta.prima essa viene
scambiata facilmente con - la .malaria, con la.
quale è stat:,a:a, anzi lungamente ed è spesso an-

terpeilanza venne 
Debbo eonfessar-3

definiti vamenb seppellita. cera oggi- confusa. Come da .malaria,, produce
che dcA parte mia, non feci tumori di milza, febbre’e profonde'anemie. Si

prem un perchè l’on. Presidente del .Consiglio disi ingue da essa però anelli dal volgo; 1° per­
dei ministri, Giolitti, mi aveva assicurato che
apprezzando l’importanza del problema, se 
interessava molto e intendeva provvedere.

ne

Se • non eh' la Direzione di sanità, che d’anno

chè non guarisce col chinino; 2°.perchè, senza 
dar luogo .a quella tumultuosa sindrome che 
caratterizza, le febbri perniciose, precocemente 
conduce alla cachessia e finisce quasi sempre

scorso aveva cominciato a favorire gli studi ' con la morte del paziente ; ó' ; perchè si riscontra
sul .Kala-azar e ad occuparsi delha febbri di
Malta ed era, animata da nobile zelo, oggi mi
ricorda una di quelle r i che al F-aro di Mes-
sina, con sopresa dello spettatore, in certe gior­
nate, col ciclo sereno e col mare tranquillo, la 
corrente sospinge e imprigiona in -un banco di
arena. Comunque sia, è mio avviso utile di
richiamare oggi che si discute il bilancio del 
Ministero dell'interno,-Tattenzione sopra il vi­
tale argomento.

Nel mezzodì -d’Italia,, dove la natura sembra^ 
matrigna, non madre per la, razza umana,, ser­
peggiano e qua e là, infieriscono certe malattie 
di cui fortunatamente il resto d’Italia, almeno 
per ora, va esente o qua^si.

Come risulta da due recenti volumi.pubbli­
cati dall’Islituto di clinica medica dell’Univer­
sità di Messina, temporaneamente aggregato a 
quello di'Roma, sono già state messe in luce 

, cinque malattie finora misconosciute o quasi, 
ovvero mal definite: 1° la forma morbosa detta 
Kala-azar; 2« il bottone di Aleppo; 3° la feb-

anche in località, dove non è endemicEi la ma­
laria. Questa nialattia è prodotta, da .un micro.- 
bio del gruppo dei protozoi, microbio che-co-, 
munemente si dice parassita di Leishman-Do- 
novan. Fin da quando venne scoperto, pochi-anni 
fa, per argomento di analogia, si .ritenne da. 
tutti .che dovmss.e venire trasmesso da uomo ael 
uomo per.mezzo di 'qualcuno - degli insetti o 
delle zecche succhiatrici eli sangue. ; Restava eli 
precisare quale fosse .fra tanti.ani,maletti ema­
tofagi quello colpevole nel caso attuale.

In seguito a numerose ricerche fatte per in­
carico del Governo delle Indie il capitano 
Patton nel 1907 giungeva alla conclusione che. 
si doveva attribuire la trasmissione del Hala- 
azar ,ad una particolare sorta-di cimice, che il 
volgo confonderebbe'facilmente con le nostro 
cimici dei letti, e eh,e invece ha dei caratteri 
particolari, per cui venne denominato differen-
temente, cioè Cime:. rotundat'US.

bre di Mah.Co ; 4° la -febbre Dengue; 5° il bub-
bone climatico. Probabilmente altre se ne do­
vranno aggiungere quanto prima tra cui la

Secondo le ricerche fatte dal^ Donovan nel 
1909 a Madras, il Kala-azar .potrebbe venire 

-propagato anche da un’aLtra sorta di cimici, il 
Cimax r/ubrofascialus.

Con .questa malattia esotica venne identifi-
febbre da pappataci e la' spenomcgalia tropi­
cale con .macropoli-adenite ecG,-'che sono at­
tualmente in via eli identificazione.

cala una malattia eh i clinici di Napoli ave-
vano fatto conoscere già da un certo numero 
di anni sotto il nome eli anemia splenica in­
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fantlle; essa .colpisce i bambini di sesso'pre­
valentemente inaschile, dai dieci mesi ai .quat­
tro armi.

Più precisamente, per c|uanto finora si sa, i 
casi di .questa .mialattia si devono scindere-in 

’ due gruppi, uno dei .quali viene identificato 
col Kala-azar.

Nel .1905 il Pianese riscontrava appunto in 
cpiattro su undici casi della .cosidetta aiiemia 
splenica infantile'i corpi di Leinh-inan-Donovan. 
Quasi contemporaneamente casi di N-ala-azar 
venivano notificati a Tunisi, al Cairo ecc. Im-
Ili' 
a

Alatamente dopo queste ricerche prende-va 
studiare la .questione il clinico,.dell’Univer­

sità, di Messina, prof. G-ahhi, il quale *scopriva 
alcuni casi di .Kala-azar nelle provrner di
Messina e di. Beggio,. e - questo è il fatto, fon­
damentale e nnoro - -stabiliva che .si trattava 
di mia-forma .morbosa, oent’ccmente ■indigena-', 
di questi paesi. L’attività del valoroso clinico 

.tale .argomento,concentrata iaitorno aera
quand.odl disastro del .28 ■ dicèmbre, pur^ ser- 

■ ba.ndogli ìa vita, troncò a mezzo questi Inte­
ressantissimi studi. Con . lo -zelo e con hentu- 
siasmo, di cui egli è sempri ■animato, cercò
di riprendere le .sue ricerche, e fQrtunatamente 
Guido Baccelli lo accolse sotto la sua ala pro-
tettrice. Il Gabbi ha potato così ricominciare

anellii suoi .]avori, .grazie •a, sussidi, avuti
dal Ministero deiriuterno e dal Ministero del­
l’istruzione 'pubblica. Aderendo adrinvito dei 
Gabbi anche nelimio istituto ci occupiamo del- 
rargomento e dal.lato jpratico possiamo .fin da 
ora. confermare Che esistono veramente nell’I- 
ta bau m.Gridionale'-.e iii Sicilia sparsi emuine- 
rosi Tocolari ..endemici della 
scorso.

malattia in -di-

A questo riguiardo è d-uopo'fare una-distin- 
zio.ijie.importante' per la pratica. • Quando noi 
troviaino in 'un dato paese casi di una .inalat- 
tia prodotta :dfcL parassiti trasmessi da, animali 
succhiatori di sangue, dobbi^’^'^^ domandarci
se , gl’individui, che ospitano-questi parassiti.
ne sono-stati .invasi focalmente, ovvero''quanclq 
erano fuori del proprio paese. .Quando si .con
chiude che ni jsono infettati ; nel. proprio paese, 
si deve .passare ,a stabilire.se l’infezione è, av­
venuta.- per'mezzo'di succhiatori-di sangue in-
fetta ti si localmente.

'Ognuno comprende che nel •primo e nel ; 
condo caso v’è molto minor motivo di all 1 -

rnarsi che nel terzo. Infatti nei due primi casi 
sì può sperare che ruomo infetto o l’insetto­
infetto non trovino modo di accendere un 
nuovo focolaio d’infezione, -mentre nel terzo 
caso il focolaio è già acceso e .perciò il peri­
colo è molto maggiore. Per citare un esempio 
concreto, nel centro nano di Bopra posso am­
malarmi di febbri malariche contratte con le 
punture degli anofeli in una gita alle Paludi 
Pontine. 'Nello stesso centro sano di Boma. pos­
sono inocularmi lo febbri anofeli quivi casual­
mente trasportati con un cesto di fieno, in
mezzo al quale .spesso e volenfieri essi si ri­
fugiano. Questi casi poco comuni hanno un 
differente significato di quelli molto comuni 
che si verificano-negli abitanti dei luoghi ma­
larici. Per il Nala-azar da noi verificasi ap­
punto qualche cosà di .simile.

Come nel caso deirendemia malarica, siamo 
davanti-a veri e propri focolari di 'Kala-azar, 
alcuni dei quali.furono precisati dal Gabbi e
dai suoi ilievi. Cosi'per esempio a Bordonaro
villaggio di Messina, ,dov vi furono nel pas
sato anno 16-esempi e tutti .mortali'tra .una cin­
quantina-al massimo di bambini. A Catania Fe- 
letti ne trovò 18 esempi. Bongo 9, LÌGCiardi-2 
e tutti que-s,ti in un periodo di meno di .un anno. 
Egualmente a Palermo se ne trovarono 11 esempi 
in.meno di 9 .mesi. Ed ora, a Messina città, ven­
gono segnalati 7 nuovi esempi sparsi in vari 
quartieri. Il Gabbi ha trovato che la malattia 
non colpisce splteinto i bambini, ma anche, seb-
bene molto più raramente,, gli adolescenti e gli 
adulti. Si • tratta ;di malattia ...quasi sempre mor­
tale.

Se pochissinri lOsservatori in poco più di un 
anno hanno raccoliLO.più di cento casi, non e 
certamente esagerato il ritenere che-^rdecono 
eont^are a migliaia fé vittime che fa-qgni anno 
questa, malattia nel nostro pa.ese.

.Pur faC'endo, per eccesso di scrupolo qualche 
riserva..suir-ideiitificazio-ne della malattia come 
Kala-azar classico, e sul mpdo di trasmissione 
del ; germe che lo determina, è certo, onorevmli 
colleglli,-che.siamo davanti ad una malattia mi- 
^cidiale, propagata da .animali •È- ucchiatori di
sangue come-mccade .per la .malaria. Contro
questa mtìaftàa'per ora non esiste miedicamento 
efficace..

Date le presenti condizioni' delle provincie 
di Beggió e dr, Messina dove gl’insetti succhia-

stabilire.se
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tori di sangue, quali le cimici e i pappataci ecc. 
trovano ambiente favorevolissimo al loro svi­
luppo, come non temere il pericolo di un’epi­
demia che potrebbe diffondersi da queste re­
gioni al resto d’Itadia? Perchè lasciare che una 
vera strage degl’innocenti si compia fatalmente 
senza tentare almeno di porvi riparo ?

Passo ora alla febbre di Malta.
Sono ornai quarant’anni che i nostri clinici

ci parlano di febbre infettiva, di febbricola ecc.
Certamente una gran parte dei casi così deno­
minati, come già da 5 anni hanno dimostrato 
specialmente le ricerche di Gabbi, rientrano 
nella malattia infettiva oggi conosciuta col nome 
di febbre di Malta o del Mediterraneo.

In ogni modo, dal 1863 al 1868 se ne ebbero 
a Malta gravi epidemie, e ciò potrebbe far sup­
porre che questa malattia fosse stata introdotta 
nel nostro paese da Malta. Ma l’essere stata se­
gnalata in Italia soltanto tardivamente non prova 
che non esistesse prima e che non fosse sfug­
gita all’occhio del medico. Non v’ha dubbio che 
la febbre di Malta oggigiorno ha una larga di-
stribuzione non solo nell’Italia nìeridionale. ma
anche nelle varie parti del mondo, però, per 
quanto io so, soltanto nei paesi a temperatura 
tiopicale, calda, o mite, ma dove con precisione 
la temperatura si abbassi al punto da impedire 
lo sviluppo della febbre di Malta, noi lo igno­
riamo a;ncora.

Comunque sia, bisogna riconoscere che la ma­
lattia va diventando sempre più frequente nelle 
zone devastate dal terremoto e nelle zone limi-
trofe, dove si sono dispersi gii agenti propaga­
tori, cioè le maiidre di capre che provvedev/ano
di latte le citta di Messina^;e.,di Reggio. Si può
dire che basta percorrere i paesi della costa
sicula, tirrena, ionica ed adriatica per imbat­
tersi in numerosi esempi di questa infezione. 
Essa fu trovata in paesi anche entro terra, così 
a Cosenza, a Potenza e a Foggia; nella stessa 
provincia di Pisa si osservò una epidemia di
febbre di Malta di parecchie diecine di casi. e
piccoli focolai si trovarono e forse si trovano
ancora a Firenze, a Lucca, a Livorno e a Trieste.'

Insomma è «certo che oggi vi sono, in Italia, 
migliaia -e migliaia d’individui tormèntati dalla 
febbie di Malta. Abbia la bontà il sig’iior mi­
nistro dell’interno di informarsi se è vero che- 
a Cinquefrondi e a Scilla in provincia di Reggio 
vi sono oggi centinaia di malati di febbre di

Malta e accerti
« --------

se. è vero che non furono presi
provvedinienti, ad onta che il medico condotto 
avesse dato con un opuscolo stampato il grido 
d’allarme.

È vero che ha febbre di Malta è una malattia 
quasi mai mortale, ma può prolungarsi per lungo
tèmpo c durare da un mese a due anni e anche
peiflno quattro anni. L’individuo che ne soffre 
è sottratto a tutte le funzioni sociali ed è ob­
bligato all’inoperosità. Non si tratta perciò di 
cosa di piccolo momento, come taluno può cre-
dere.

Tutte queste mie considerazioni
rebbero posto in questa sede,

non trove­

tori, se la scienza non fosse arrivata
onorevoli sena­

cv scoperte, 
le quali ci danno in, mano armi potentissime
per combattere la malattia, mentre in realtà 
nessuno pensa ad adoperarle nel nostro paese.

La febbre di Malta è prodotta da un microbio,
il microbio di Malta, Micrococcus melitensis,
stato scoperto da Bruce nel 1887.

La malattia si diagnostica con tutta sicurezza
e senza difficoltà con la siero-diagnosi di-Wright. 
Queste scoperte hanno condotto ad ulteriori studi,
dai quali - accenno soltanto le ultime conclu­
sioni, che sono quelle pratiche - ò risultato che
anche le capr. vanno soggette molto frequen-
temente ad una infezione prodotta da quello
stesso micrococco melitense che dè’t la febbre
di Malta nell uomo' questo microbio compare nel
loio latte, nutrendoci di questo latte infetto noi
ammaliamo di febbre di Malta.’

Nell Italia meridionale le capre costituiscono 
il principalissimo se nòn l’unico veicolo deì- 
1 Tnfezione. E infatti si è visto che basta elimi-
nare il latte eli capra infetto per preservarci.
A Gribilterra si ebbe nella guarnigione inglese 
la scomparsa della febbre di Malta allonta-
nando le capre maltesi. E nel rapporto ultimo
pubblicato dalla Divisione di sanità pubblica 
di Malta, si leggono queste statistiche
mente soddisfacenti.

«Nel periodo dal 1899' al 1905

vera-

a Malta si
■avevano in media annualmente circa 315 casi 
nella guarnigione e 6 /6 nella popolazione civile. •
Il numero dei
1907 è stato di 159

casi dall’aprile 1906- all’aprile
casi nella guarnigione e

di 714 nella popolazione civile. Dall’aprile 1907 
a,ll aprite 1908 ò stato di soli 11 casi nella guar^ 
nigionc, di 5Ó1 nella popolazione. Nella guar­
nigione perciò il numero dei casi ò prodigio-
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samente disceso dalla cifra di -315 a quella di 
159 e infine a quella di soli 11 casi. Questo mira­
bile risultato è evidentemente dovuto all’elimi­
nazione del latte infetto, precauzione che venne 
cominciata ad adottare appunto nel 1906. La di­
minuzione del numero dei casi è stata invece insi­
gnificante nella popolazione civile, quando si fa 
il confronto con gli evidentissimi risultati ot­
tenuti nella guarnigione. Ciò è dovuto al fatto 
che la popolazione non crede alle prescrizioni 
deir igiene. I risultati ottenuti colla elimina­
zione dell’ uso del latte di capre maltesi nel per­
sonale della flotta, conducono alla medesim
conclusione, mentre il numero dei casi di feb­
bre di Malta nella flotta raggiunse le cifre 
di 200 dall’aprile 1904 all’aprile 1905, di 250 
dall’aprile 1905 all’aprile 1906, essi si ridussero
a 52 dall’aprile 1906 all’aprile 1907 e a 7 dal­
l’aprile 1907 aH’aprile 1908 ».

La pratica ha perciò confermato, le previ- 
sionì scientifiche e noi conosciamo oramai a
quale grande pericolo espone attualmente il 
consumo del latte di capra. È dunque venuto 

, il momento' di introdurre anche da noi delle 
misuro igieniche, le quali- dovrebbero avere il 
doppio scopo di limitare la propagazione dell a
malattia nei luoghi già infetti e di impedirne 
possibilmente la diffusione nei luoghi ancora
immuni. Nei luoghi già infetti si deve far pre­
sente al pubblico con avvisi speciali il pericolo 
che offre il consumo di latte di capra non bol­
lito. .Quivi sarà, opportuno di aprire spacci di 
latte di capre riconosciute indenni. Possibil-
mente si sottometteranno, i branchi di capre ad 
un’ ispezione e si interdirà la vendita del latte 
di quelle malate.' Dovrà venire proibita la spe­
dizione delle capre dei luoghi riconosciuti 
focolai-della febbre di Malta in luoghi 

co me 
sani,

tenendo presente che non soltanto le capre di 
Malta ma anche lo indigene vanno soggette 
alla malattia, come hanno dimostrato special- 
mente Io ricerche di Nicolle in Tunisia e quelle 
di Gabbi e dei suoi scolari da noi.

Occorrerà inoltre stabilire se il latte di mucca 
veramente trasmetta la malattièu e in paesi, dove 
se ne fa grande uso, possa assumere, come vei­
colo di diffusione, la stessa importanza di quello 
di capra. Si dovranno infine istruire i medici 
affinchè siano messi in grado di ottemperare
alla legge che prescrive la dichiarazione della 
malattia.

Acca,nto ai due mali di cui ho parlato, come 
ho già affermato, si è trovatoli bottone d’Oriente 
che produce una cronica malattia della pelle, la 
febbre Dengue che colpisce in brevissimo tempo 
intiere popola.zioni, e sebbene di breve durata, 
si lascia dietro come strascico una lunga aste­
nia, ecc. Io non so comprendere come dinanzi a 
tante livelazioni di malattie e quindi di sventure 
umane, non si pensi di movere in guerra per pos­
sibilmente frenarle e con tutti quei mezzi di cui 
ci ha dato esempio l’Inghilterra a Malta e che 
immediatamente hanno adottato quelle popo
lazioni che si onorano del titolo di civili. Oc- 
coiie mettere in pratica quel che già Inscienza
ha insegnato per la febbre di Malta, occorre- </----- -
pei le altre malattie, determinare il veicolo di 
diffusione per quindi assorgere ai mezzi di pre 
venirla.

L’onorevole Presidente del Consiglio che 
partiene alla scienza, alla quàle ha dato il 

ap- 
suo

intelletto e della quale è giusto estimatore, non 
può lesta] e indifferente di fronte a questa do­
lorosa pagina di patologia umana finora mi­
sconosciuta, forse la prima di un capitolo nuovo, 
che le ricerche successive scriveranno a bene­
fido di quel Mezzogiorno che è tanta e tanto 
simpafica parte dall’anima italiana.

PEDOTTI. Domando di parlare.
PRil/SIDENTE. Ne ha facoltà.
PEDOTTI. Onorevoli Senatori: è mio propo­

nimento di richiamare l’attenzione dell’onore- 0

vote ministro deli’ interno e Presidente del Con­
siglio sull importante questione dell’eccessivo 
impiego che si fa delle nostre truppe nei scr 
vizi di pubblica sicurezza.

È una vecchia questione intorno alla quale 
io stesso ricordo di avere già avuto occasione 
d’intrattenervi. E ancora pochi giorni addie-
tro, svolgendosi l’interpellanza che il senatore 
Di Brazzà rivolgeva al ministro dell’ interno sul 
giave e tanto deplorato omicidio che funestò' 
Venezia, in quest’Àula si ebbe a trattare del 
modo come le truppe vengono impiegate per il 
mantenimento dell’ordine pubblico.

Se ne è parlato tanfi volte, si è lamentato
assai, eppure il male seguita, perdura, anzi au-
menta come '6 nulla fosse. Non soltanto ormai
per gli scioperi, non soltanto per pubbliche agi- 
ta.^ioni di qualsiasi genere, quali tumulti stu- 
demcschi, comizi, processioni religiose, non sol­
tanto per le elezioni politiche, ma ormai anche 
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in occasione delle più semplici e più pacifiche 
elezioni amministrative si domanda l’intervento- 
delle truppe. E le truppe accorrono' ,si spostano,, 

lontane dai loro presi'dii, frazionate piùspesso
qua più là, a fare semplice atto di presenza, 

a raccogliere insulti. Con qualiquando non
danni per esse, per la' loro istriizione; pe'r il
loro morale, è perfino inutile accennarlò.

Si può dire che vi sia, non vorrei dire lotta.
ma continua contesa tra l’autorità militari 
r autorità politica a proposito delle frequenti 
richieste di truppa per servizio di pubblica si­
curezza. Prefetti, sottopfefetti, questori (io' non 
credo, o signori, di aver bisogno di dichiarare 
■che per' questi altissimi funzionari dello Stato 
hò sempre professato e professo tutta la mag­
gi'ore considerazione, e che nei numerosi co­
mandi che ho avuto 1’ onore, di' reggere ebbi 
l’opportunità di conoscere funzionari degni dei

.( et.,rdi) ma questi funzionari, preoc- più ahi rigua
capati delia responsabilità che su di' loro pesi :Cv
pel mantenimento dell’ ordine pubblico, sono 
facili, ad ogni stormir di foglie, ad ogni infor- 
mazione chi coppena' appena possa destare al- 
làrmi, a chiedere l’intervento della truppa.

anche degno di nota che per T addietro
venivano richieste delle unità orgàniche, degli 
squadroni, delle compagnie, battaglioni,dei
sicchè si mandavano queste unità con la sola 
forza che normalmente hanno. Adèsso invece, da 
assai tempo, si vogliono uomini in un humero 
determinato, tante centinaia, tante migliaia, onde 
a-^/viene che quando un reggimento deve for­
nire UH' distaccamento per servizio di pubblica 
sicurezza ad esempio-di 200 uomini, è un in­
tiero battaglione, e spesso l’intiero reggiménto 
che deve contribuire a- fornirlo^ .

Le autorità nrilitari fanno se'atiré le loro pro­
tèste, ma senza frutto. L’autorità- politica e di 
pubbfica sicurezza-hanno per -loro rappendfee 
6^ al regolahiènto di disciplina militare che- 
régdla appunto qm sta materia dello intervento 
delle truppe per il mantenimento dell’Ordine 
pubblico ; onde si pub dire che lé forile mili- 
tàri sono a costante disposizione di tutt’altri 
ché' dèi loro sùperiori.

E poiché spésse volte anche nei grossi pre­
sidi le forze non bastano alle richieste, sono 
frequenti i casi nei .quali bisogna ricorrer a
presidi vicini,, bisogna ricorrerò ad altre divi­
sioni, ad altri corpi d’armata; quindi un muo­

vere' quasi incessante di drappelli di truppa, 
dh convogli- ferroviari' che pòrtano armati a 
destra e a sinistra. Vanno, arrivano sul postò, 
si iratteng'oiro una setti-maha, quindici giorni, 
talora uno o più hièsi; non possono fare istru; 
zioni, il -ihòralè di questa gente si deprime, ha 
disciplina ne soffre; e quando finalmente rien­
trano alfe loro sedi, tornano senza aver fatto 
nuli’altro che perder' del tempo, perchè non 
c’era bisogno che intervenissero.

Le spese per trasporti, per soprassoldi, ecc. 
salgono a cifre ingènti;'e l’onorevole ministro 
deir interno lo sa, egli cl vede sul suo bi-
■lancio crescere anno per anno i milioni molti 
che vanno erogati per questo servizio di pub­
blica sicurezza' delle truppe.

Il bilancio della guerra ne risente in piccola ■ 
■ parte, ma questa non è buona ragione- perchè 

si spenda senza misura. Certo che chi più- ne 
risente sono le truppe; chi più ne risente sono 
gli ufficiali ; chi più ne risente è lo spirito dcl- 
r esercito che in questo modo si deprime e si 
guasta. E poi sopratutto è l’istruzione che ne 
soffre. Potrei citare casi a dozzine; mi limiterò 
ad uno solo. Nello scorso anno da Genova avevo 
fatto partire; come se fosse oggi, una brigata 
per il campo dove doveva compiere i tiri col­
lettivi e le esercitazioni campali che servivano 

all’ indo-a completcvre l’istruzione annuale ;.1

mani dovetti far rientrare- uno dei due reggi­
menti, imbarcarlo e spedirlo in Sardegna, dove 
era scoppiato non ricordo bene quale piccolo
sciopero, e dove stette per più di un mese as­
solutamente senza far nulla; Cosi quel reggi­
mento non potè eseguire i tiri c la sua istru- 
zione annuale rimase del tutto incompleti,a,

[Oommenti].
Ghe dovréi'dire orn ffei nunierosissimi- di­

staccamenti permanenti che in' alcune regioni 
si tengono s'ol'am'ente' col pretesto dell’ ordine 
pubblico? Enlellé truppe (e. sono' migliaia e mi­
gliaia di soldati' impegnati ih questi servizi) 
sparse- q. distadeàte. in tutto il Regno' per far' la 

■ guardià ai pehiteh^tìari-e-alle carceri?
Signbri, sdnò vecchi malanni, che abbiamo

più volte e altamente deploràtT, ma senza di'
si; siano■ potuti rimdovere; eppure ora, o mai^- o 
signorq è il momento di far phnto e cambiar via.

Il Senato sta per essere chiamato .a votare 
la ferma biennale. Ebbene: ferma biennale e
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soverchio impiego delle truppe per la sicurezza 
pubblica male si accordano.

Ferma biennale vuol dire intensità e conti­
nuità di istruzione. Ferma .biennale vuol dire 
tenere il soldato alle armi per i.l solo ed unico 
scopò di addestrarlo e di educarlo per la guerra; 
di educarlo, educarlo, educarlo,- vale adire di 
plasmarne il cuore a quell’ alto sentimento 'del 
dovere che lo dovrà poi sorreggere nelle du­
rezze, negli stenti, nelle fatiche, nelle privazioni 
della guerra, che lo dovrà sospingere nel mo­
mento .del sublime olocausto ch’egli potrà es­
sere chiamato a fare della sua giovine esistenza 
sugli eventuali cruenti campi di battaglia. [Bene, 
ajjpr ovazioni}.

Ma per compiere fruttuosamente quest’opera 
di' istruzióne, e più, di educazione del soldato, 
bisogna che nel limitato tempo di due anni di 
servizio, egli non sia altrimenti distratto.

Ferma biennale e continuato impiego delle

qua 0 più là sorgano cause che minacciano di 
turbare la pubblica quiete; che data l’indole 
impulsiva delle nostre popolazioni e la facilità 
con. la quale sono tratte a trascendere, il Go­
verno deve fare ogni sua possa per impedire che
questo avvenga; che a questa bisogna sono

truppe in servizio di pubblica sicurezza 
termini assolutamente antitetici.

sono

Io sono di ciò cosi profondamente convinto 
che, sebbene favorevole alla riduzione della 
ferma (e ricordo' d’averla io stesso promessa 
da quel banco fino da cinque anni addietro), 
io mi sentirei indotto a votarle contro se non 
avessi qualche, speranza che non sarà lontano 
il giorno nel quale scemerà e molto scemerà, 
se non proprio cesserà del tutto, lo sconcio di 
un cosi dannoso abuso quale è quello del malo 
impiego della truppa nel servizio delPordine 
pubblico.

Onorevole ministro, jl mondo, e lei lo sa, am­
mira l’altezza del suo ingegno. Onde nessun 
dubbio che ella vede e intende meglio di chiun­
que altro l’importanza, la gravità della que-, 
stione, la necessità dei ripari. Sapesse ella fare 
in modo che l’Italia dovesse anche sciogliere 
inni alla vigoria, alla fermezza con le quali a 
questi ripari ella, dovrebbe provvedere.

L’ acuta, agilissima sua mente troverà i modi 
e le vie per risanare il male; potesse ella con 
saldo animo imporre che quelle vie siano se­
guite, quei metodi-applicati.

La .bisogna è ardua^ complessa, ed ella, ono­
revole Luzzatti mi risponderà, io già lo pre­
vedo: che bisogno primo - necessità suprema 
per il Paese è che l’ordine pubblico sia sempre 
e dovunque mantenuto; - che d’altra parte non 
è possibile impedire che ad ogni momento, più

insufficienti i corpi e le forze alle quali (cara­
binieri e guàrdie di citià) più propriamente 
spetterebbe la tutela dell’ ordine pubblico - 
onde la necessità di ricorrere alle truppe; - 
che giova augurarsi sorga giorno nel quale le 
nostre popolazioni meglio educate all’uso della 
libertà sappiano goderne senza abusarne, senza 
uscire da quell’ordine che se manca fa con­
vertire la libertà in biasimevole, in turpe e 
pericolosa licenza.

Tutto questo mi risponderà l’onorevole mi­
nistro, e sono queste indubbiamente ragioni di 
gran peso.

Ma io potrei replicare, e senz’altro lo affermo, 
che malgrado tutto l’abuso che si fa delle . 
truppe in servizi che loro non si addicono, è 
un enorme, un incommensurabile malanno, che 
potrebbe sinistramente contribuire (lo tolgano 
gli dèi) a preparare giorni luttuo -i alla patria.

L’ esercito’ è fatto per la guerra, e non per 
essere un ausiliàrio dei corpi della pubblica 
sicurezza. Non questa, ma quella è la sua alta, 
la sua nobile missione, e tuttociò che lo di­
stoglie dalla preparazione al compimento di 
questa sua vera ed unica missione, è somma­
mente, pericolosamente dannoso. Badiamo che 
i non lievi sacrifizi che il paese s’impone per 
il suo esercito non siano, dal malo indirizzo 
che da tanto tempo deploriamo, fatalmente resi 
vani.

A noi militari si fa generalmente l’appunto 
che siamo un po’ unilaterali nelle nostre ve- 
'dute, che per l’indole stessa delle cose delle 
quali più ci occupiamo siamo tratti ad esage-
rare in un determinato senso, che non sap
piamo - 0 non sempre almeno assurgere alhr
comprensione dei complessi bisogni della vitcx
pubblica. È ingiusto, infondato giudizio, 
fu spesso ripetuto.

ma

Però, siccome qui parlo per me .solo, l’ono­
revole ministro Luzzatti, dal quale ho l’onore 
di essere conosciuto, e, vorrei sperare, non sfa­
vorevolmente conosciuto, l’onorevole Presidente 
del Consiglio sarà meco indulgente se io di­
chiaro avere il piccolo orgoglio di credere che

e>

Discicssioni, f. 365
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unilaterale nelle mie vedute io non lo sono. 
Vedo e so rendermi Conto di tante e tant’altre 
cose oltre a quelle dell’ esercito - la cui mi­
gliore preparazione e costituzione sta bensì in 
cima ai miei pensieri - ma appunto per questo 
e perchè ho coscienza di saper pesare in giusta 
lance una infinita quantità di altri fattori della 
vita nazionale, per questo appunto affermo 

’ ancora una volta in forma assiomatica e nella 
più recisa maniera: che l’esercito è fatto per 
la guerra, che a questa deve addestrarsi ed 
educarsi senza tregua e che tutto quanto tende 
a distrarlo, o poco o molto, da questa via, è per­
nicioso. ed è quindi da proscrivere.

E cosi è ormai tempo che si cessi dall’abuso 
- che in nessun altro paese si verifica - di un 
così esagerato, di un cosi frequente e nume­
roso impiego delle truppe nei servizi di pub­
blica sicurezza; ne è oramai tempo e tanto più 
da qui innanzi urge, onorevoli colleghi, che 
cessi con 1’ adozione della breve ferma bien­
nale.

Dissi poc’anzi, onor. Luzzatti, ch’io ho, fede 
che r acuta, alacre, sua mente saprà escogi­
tare i rimedi, e che vorrei sperare nella ener­
gia e fermezza del suo carattere perchè, tro­
vatili, siano poi efficacemente applicati. L’alto 
suo patriottismo sente indubbiamente la eccelsa 
importanza di questa bisogna. Ella, e vorrà
certo avere anche questa ambizione, può ar­
recare per questa via un grande contributo a 
ben preparare la difesa del paese.

A me non spetta dare suggerimenti: sarebbe 
atto di superbia che non'mi saprei perdonare.

Che se però mi fosse lecito fare dei voti, io 
cosi, onorevoli colleghi, li formulerei:

si-riveda e si modifichi l’appendice 6^ al 
regolamento di disciplina militare, nel senso
di diminuire quanto meno la facoltà, adesso 
troppo lata, che hanno le autorità politiche 
di pubblica sicurezza di fare richieste

• truppe;

e 
di

die queste non siano chiamate se non per
ristabilire l’ordine quando sgraziatamente ve-
nisse turbato; è cosi che si fa in tutti i paesi, 
pure i più civili, e cosi soltanto può acqui­
stare-prestigio il principio di autorità ed es­
sere rispettata quella fòrza sulla quale ogni 
paese bene ordinato deve pur sempre contare;
cosi soltanto le popolazioni finiranno per abi- 
tuar.d al concetto che l’ordine nella libertà è 

tale gelosa e preziosa cura che il violarla non 
passa senza repressione. {Commenti}.

Io ben prevedo, o signori, quali clamorose 
proteste possono sollevare da parte di certuni 
queste cose che qui vado dicendo, ma conscio 
della ben più alta importanza che nell’inte­
resse della patria deve avere la tutela del 
prestigio, della disciplina, della educazione mo­
rale, della intensa istruzione delle nostre truppe, 
sento di dover dire forte e chiaro tutto l’a­
nimo mio.'

Io ben vedo che in qualche modo richiamo 
qui in campo la antica questione ed il dibat­
tito tra la teoria del prevenire e quella del re­
primere. Ma tant’ è, necessario è pure che le 
cose si chiariscano, e che si dica pane al pane: 
prevenire sì, meglio prevenire i disordini che 
essere pòi costretti a reprimerli, e a quésta 
prevenzione molteplici, svariati, tutt’altro spesso 
che inefficaci sono i mezzi e le provvidenze 
che autorità, governo, cittadini possono mettere 
in azione. Ma se per applicare la teoria del 
prevenire si deve dare contìnuo, indicibile tor­
mento alla vita dell’esercito, -che è vita da de­
dicarsi tutta a ben più alti e sacri intenti, io 
dichiaro ben alto, onorevoli colleghi, che si fa 
cattiva e falsa strada., v

E finisco: assai più cose avrei da dire, ma 
già troppo ho abusato della vostra benevola 
attenzione, specie trattandosi di argomento cosi 
vieto e per il quale da anni, moltissimi discorsi 
già- in quest’Aula hanno risuonato.

, Onor; Presidente del Consiglio : mi permetta 
di insistere nello esprimere la speranza che in 
lei io vorrei riporre perchè possa provvedere 
al tanto lamentato malanno.

Sappia lei compiere il benefìcio che io in­
voco, sappia lei rendere all’esercito questo se­
gnalato servizio, ed io benedirò il giorno in cui 
all onor. Luzzatti fu dato salire al seggip di 
supremo reggitore delle sorti d’Italia. ( Vivissime 
appr oc azioni}.

Chiusura di votazione.

PKESIDENTdj. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto. Prego i signori segretari 
di procedere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari fanno la 
dei voti).

numerazione
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Presentazione di relazioni.
FINALI, presidente della Commissione di 

finanze. Domando la parola.
. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

, FINALI, presidente della Commissione di 
finanze. A nome della Commissione di finanze, 
ho r onore di presentare al Senato le.relazioni 
sui seguenti disegni di legge;

• 1° Approvazione ai eccedenze di impegni 
per la somma di lire 1885.25 verificatesi nel- 
rassegnazione di ' alcuni capitoli, concernenti
spese facoltative, dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio peri’ esercizio finanziario 1908-909.

2° Maggiori e nuove assegnazioni e dimi­
nuzioni di stanziamenti in alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per l’eser­
cizio finanziario 1909-910.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Finali della presentazione di queste due rela­
zioni, che saranno, stampate e distribuite.

5»

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Spetta ora di parlare, nella 

discussione generale sullo stato di previsione 
della spesa per il Ministero dell’interno, all’ono­
revole senatore .Cencelli.

CENCELLI. Pregherei di - rimandare a do­
mani ii seguito della discussione, data l’ora 
tarda.

PRESIDENTE. Non essendovi opposizioni, il 
seguito della discussione è rinviato alla seduta 
di domani.

Risultato di votazioné.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 

tazione a scrutinio segreto;
vo-

Stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra'per resercizio finanziario 1910- 
1911;

Senatori votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari . . '. .

Il Senato approva.

88
77
11

Convenzione per la costruzione del nuovo 
osservatorio astronomico della Regia Università 
di Torino a Pino Torinese:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

88
75
13

Istituzione, per la Biblioteca Nazionale di 
Napoli di un’officina d-ei papiri ercolanesi;

Senatori votanti 
Favorévoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

88
78
10

Leggo l’ordine del giorno per domani alle 
ore 15: '

Discussione dei seguenti disegni di legge :
Stato di previsione della spesa -del Mini­

stero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1910-11 (N. 270 - Seguito} ;

Pensione alla vedova del delegato di pub­
blica sicurezza Augusto Grentilini morto in ser­
vizio (N. 282) ;

Aumento di 38 milioni al conto corrente 
istituito col Tesoro dello Stato per opere e bi­
sogni urgenti nei comuni colpiti dal terremoto 
del 28 dicembre 1908 (N. 285);

Modificazione degli articoli 98, 99 e 108 
del teste unico della legge sanitaria 1^ agosto 
1907, n. 636 (risicoltura) (N. 227) ;

Frazionamento del comune di Ali in Ali 
Superiore ed Ali Marina'(N. 281);

Provvedimenti per l’industria solfifera sici­
liana (N. 273);

Modificazione alla tabella A annessa aUa 
legge 14 luglio 1907, n. 417 (N. 223);

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gli infortuni dei contadini sul lavoro (N. 7).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 25 giugno 1910 (ore 11). 

Avv. Edoardo Gallina
Direttore dall Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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